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BIANCA MARIA VISCONTI 


Tragedia io cioqDe alti. 


Q«esU Trà^edla fu Kr ita in Gazzaulo l.i signora AORLAÌi)K RISTORI» e d^la me- 
éasima rappres<*nlata, [tr^r la prima volta, al T Uro Oo La Callr de Jovellaoo io Madrid» 
la sera del 11 gennaio I8G0. 


L'ttilere poi avverti; che la propiìela esclusiva della rapprr»<iit.'iziooe di questa Tragedia, 
si ia Ilalia che fuori, appartiene in forza di regolare luntrailo alla medesima signora 
Adelaide Ristori- 
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PREFAZIONE 


Intorno al fatto sul quale è basata la presente Tragedia, ben poco mi 
occorre di dire, avendola corredata di copiose note, le quali basterànno a 
dare una sufflcicnte idea del carattere dei tempi e degli uomini. Ad ogni 
modo per ciò che riguarda la line lagrimevole di Bianca Maria , riporterò 
quel tanto che ne lasciò scritto Bernardino Corio, testimonio oculare. 

« In que.nli giorni già essendo a suggestione de alchuni homini iniqui nata 
discordia Ira • Galeazzo e (a Biancha sua maire : tanto mulliplicò il sdegno 
Ira loro: che il Principe in lutto la priuó de la adminisirutiòe dii sialo: lo 
quale doppuo la morte de Francesco Sforza modestamente insieme haueano 
comincialo a gouernare ; per questo la maire di summo sdegno accesa delibero 
andare a Cremona: la quale diade da Philippo Maria suo patre gli era 
stata concessa per sua dotta. E focena pensiero quando il figliolo la uolesse 
delurbare hauere ricorso al Senato Veneliano: quantunque naiuralméle gli 
auesse per capitali nemici. Di questo dubitando Galeazzo: delibero impedire 
laudala della maire quale già da Milano essendo partita era giunta a Mele- 
guano mostrando ini essere andata per ricrearse : al principio de questo mese 
che fu I.octobre apparve la Cornetta. E circha al mezo infirmasse la Biancha: 
onde dingiorno ingiorno granandosene li medici non li Irouauano salute ne 
ardimento haueano di palesargli il male. In modo che manchaua senza pigliare 
alchuuo Ecclesiastico Sacramento. Non per altro adunque che per divina graiia 
mierrenne che frato Michele da Carcheno Milanese: il quale per sua sancta 
vita puoi e stato chiamato Bealo, lui essendo non puoco famigliare ala Bian- 
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cha e dedito: intendendo da Medici come laltro giorno mancharebbe de la 
aita il tutto a lei fece faleie: il perché con grande reurenlia tolse li ditmi 
Sacramenti: et in de l’altro dimane che fu il uigesimo tertio: dii predietn 
r anima rese al «uo Creatore. Si disse più de ueneno che de naturale egre- 
ladine fosse morta. Di questo caso i( Duca grandissimo dispiacere dimonstro 
pigliare : ma senza interuallo di tempo in nome suo mandò a fornire Cremona • 
Queste ultime parole che mi piace di aver citate, sono di molta impor- 
tanza, circa ravvelenamento di Bianca — che io non ho dubitato di ascri- 
vere al figlio Galeazzo— se si [considera che il Corio, il quale era stato 
paggio di esso duca, e scriveva le Istorie sotto l’influenza e per ordine di 
Lodovico il Moro, fratello di Galeazzo, non poteva dire di più; ma per la 
natura della Corte, de’tempi e della propria viltà, disse abbastanza. Un dub- 
bio messo innanzi da chi. pagato, adulava e serviva gli Sforza, equivale all’as- 
sicurazione che un più libero scrittore avrebbe potuto dare del fatto. Questo 
scrittore, per non citarne altri, noi lo abbiamo nel Galli (1). Che se alcuni, ven- 
duti o timidi, lo posero in dubbio, nessuno osò di negarlo apertamente. Invero 
le ragioni politiche del principe, e quelle snaturate del figlio non mancavano 
nel duca Galeazzo; e se a queste aggiungiamo gli esempj di casa Visconti, 
e le inclinazioni nefande di quell’uomo — meglio dirò — di quella crudelis- 
sima fiera, il matricidio non ci sembra solamente possibile ma probabile. 

Il Sismondi, storico coscienzio.so ed illuminato, mi assolve , per lo meno, 
dalla taccia di calunniatore, se però un tiranno, come Galeazzo, per qualunque 
atroce supposizione, potesse mai credersi calunniato. Il Si.smondi si esprime cosi: 
t II Duca di Milano, altero del parentado che lo faceta cognato del Re di 
Francia (Luigi XI), si rese intollerante di qualunque freno e più non volle 
ascoltare i consigli di sua madre, Bianca Visconti, che si era sempre mostrata 
tenera e generosa verso di lui. La maltrattò indegnamente , sforzandola ad 
abbandonare la Corte ed a ritirarsi a Cremona Colà mori ben tosto il 19 of- 
tobre del 1468, e si aveva di già una tale opinione della scelleratezza di Ga- 
leazzo, che venne accusato di averla avvelenata , per impedire il progetto che 
supponevasi avere Bianca di dare Cremona ai Veneziani >. 

Storia delle Repubbliche Italiane. Voi. X., pag. 366. 
Egli è certo che Galeazzo , per quanto inumano fosse e spudorato , non 
avrà si di leggieri manifestati altrui gli orribili disegni: forse nessuno li 
seppe. Certi fatti, osserva giustamente Pietro Verri, non sogliono avere molti 
testimoni. Ma l’opinione pubblica non s’illude e non s’inganna sempre; 
bene spesso fa le veci dell’occhio di Dio in terra — scruta e giudica. Assol- 
viamo Galeazzo , segue a dire il Verri , dalla taccia del parricidio , nessuno 
lo salverà da quella di una nera ingratitudine verso la madre: e nessuno, 
soggiungo io, potrà fare che il suo nome non vada strett«nente congiunto 
a quello di Nerone, e noi maledicano tutte le madri. 

(I) Coinment. Ber. Gen. Val. XXJII, pag. 164. 
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Ad ogni modo il dubbio dell’ Istoria basta al poeta : egli può farne suo 
prò, égli ha il diritto di scegliere fra le differenti opinioni quella che 
torna pili acconcia così alla natura del soggetto, come alle ragioni deirarte. 

Nulla dirò che riguardi il merito qualunque del mio lavoro; amo di la- 
sciarne il giudizio vergine e liberissimo a chi vorrà leggerlo con qualche 
attenzione. Molto meno mi farò a confutare lo potrei facilmente — le 
critiche di alcuni profanatori ' della critica, perocché fin qui, sia detto in 
generale, furono , più che osservazioni , spropositi , gare , dispregi di autore 
.scartati, come osservarono parecchi giornali milanesi. Nulla meno, quantunque 
i giovani Titani della nuova Letteratura , nascosti però sotto la maschera 
delle consuete iniziali, false spesso e sempre codarde, si sforzassero di far 
credere che i Pubblici italiani non si erano potuti salvare dalla noja alle 
l'ecite della Bianca VUconli, io posso assicurare i miei Lettori , che m.ii la 
stampa ha mentito con isfrontatezza maggiore. Fortune liete, splendide, 
qualche volta arrisero, anche in Italia, alla mia Tragedia, io ebbi, con gran- 
dissimo conforto, ad accorgermene lo fcorso novembre, in Milano, dove la 
signora Ristori , che nella raffigurazione di Bianca , lasciate che lo dica , è 
grandissima, dovette prolungare il suo soggiorno per darne- la replica, alla 
quale io ero presente. Le accoglienze festevoli ed i fraterni saluti dei colti 
Milanesi mi provarono ancora una volta la squisita cortesia degli animi 
lombardi , e mi ristorarono ampiamente c generosamente delle patite ingiu- 
rie. Io noi dimenticherò mai. 

Da Gazzuolo, 8 febbrajo 1861. 

Paolo Giacometti. 
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Bianca Mabia Visconti 
Isabella Sforza. 

Galeazzo Maru, duca di Milano. 

Cola Montano da Bologna. 

CicHo Simonetta, segretario di Stato. 

Costanzo Sforza. 

Il Conte Giovanni Borromeo. 

Francesco da Riva, scudiero di Galeazzo. 

Ida, ancella di Bianca. 

Seguito del duca. — Cavauehi cremonesi. — Ancelle e Staffieri 
di Bianca. — Arcieri e Lance spezzate di Galeazzo. 


Kpor.1. I.’ ottobre dell'anno UtS. 

Nel primi qiiaitrn atti razione h.-i luogo nel palazzo ducale a Milano. — Nel quinto, in 
Ma Mia del ratlello di Melegnuno. 
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Stia nel palazzede' DachI di Hllano, addobbala eolia più aontuoaa mapnlBeenta , 
ptopria deir epoea e di quella corte. — Nel meizo «orge la slama di Francesco Sforna. 
0ttaui in bromo. — Furia nel mezzo — Due laierall; quella a deaira conduce nelle 
Mnazedel duca Galeazzo. 


SCENA PRIMA. 

montano a SIMONETTA. 

Mon. Triste, lenta, severa è la parola 

Cbe sul labbro vi geme: uom di Lamagna 
Dirvi alcuno potrebbe, anziché figlio 
Di quella terra che i vulcani asconde 
Nelle rupi e nei petti. 

SiH. lo della corte 

Tra le nevi travolto, una diversa. 

Fredda natura mi creai. Qui molto 
Obliare conviene.... il sa Montano. 

Mon. Molto invero obbliail... Unà felice 
Codardia qui s’impara, e sull’estrema 
Pagina della vita io mi erudii 
Air amor di me stesso, utile nume. 

Raramente obblialo. Una perenne 
Festa, un lungo convito è l'onorata 
Corte del giovin duca, assai diversa 
Dalla paterna, cinica, frugale, 

Nata sul campo — oh, alfin, si vive! 

Sia. Io credo 

Che a morir s’incominci, io che al governo 
Siedo della gran nave in periglioso 
Mar, che sembra agli inconsci occhi tranquillo; 
Ma già s’increspa e freme. Oh non ardite, 
Piagiator del presente, al mio pensiero 



V. 


1# BIANCA MARIA VISCONTI. 

Revocare il passalo. Oggi una nuova 
Capua è Milano; e dell’ Insubria, un giorno, 
Roma |u delta — e lai la vidi. Allora 
Non danze qui, né canti, od orientali 
Pompe lascive, ma concilii austeri, 

Ragunanze feconde, ove i Filelfi, 

1 Platina i Decembri eran chiamati 
A espor nuove dottrine, e voi con loro. 

Degno erede di Tullio, amicamente 
Siedevate a contesa. Ora qui s' apre 
Voluttuosa palestra, e si contende 
La corona del canto. 

(Volgendosi alla slatun di Francesco Sforza.) 

Ohiiiièl di quali 
Palme vai cinto, o simulacro augusto 
Di Sforza, Eumene dell'Italia (1), e mulo 
Giudice qui di una codarda elade! 

Mon. Or vi ravviso, o Calabrese, ai moti 
Della fedele anima, ardente, lo pure 
L’estinto onoro; ma mi stringe al Aglio 
Carità di maestro: i giovanili 
Errori io scuso e laudo anche, talvolta. 

Perchè increscergli temo; e a me canuto. 
Debole , inerme, perdonar ben puossi 
Questo timor, che in voi non degno alligna. 

In voi duce, ministro, anima, capo 

Del regno. A voi spella il consiglio e l’opra. 

Se pur d.alle paterne orme vi sembra 
Che travii Galeazzo. 

Su. In me nessuno 

Timore annida: francamente io, spesso. 

Consigli, biasmi, anco minaccie adopro. 

Solo così, pugnai gran tempo, e vinsi, 

Cbè sugli esordi del regnar, sommesso 
Alla pia madre, giusto e mite impero 
Vaticinava il duca.. Ohimè I fur tali 
Di Nerone i principi !- Or, da più mesi, 

Per quali arti non so , tumido forse 
Del regai nodo che gli fa cognato 
L'undecimo Luigi, ei, come ardito 
Giovanetto deslrier ch’esce dal chiuso, 

E si sbriglia per valli e per dirupi , 

D’ogni freno si scioglie; i miei consigli 
Sprezza, sdegna i materni, e mentre il mondo 
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Si prepara a battaglia , ei si addormenta 
Sul guancial de’ piaceri Ora, o Montano, 
Laudar gli errori — l' escusarli è colpa. 

Chieggo la vostra aita; in voi polente 
É la parola. 

Mon. Ricordar vi piace 

Che fui del duca ajo e maestro?... io pure 
Lo ricordo, o signori., ma più noi sono 
Dal di che l’ onorato omero stanco 
Curvai sotto la sferza... è giusto, io credo I (S) 

SiH. Di Caligola degna, nna crudele 
Voluttade fu quella. 

Mon. Oh, no; fu il giuoco 

D' un' fanciullo piulioslo, ima gentile 
Vendetta. Assai .Milan ne rise.... io stesso 
Risi, e il trascorso giuvanii scusai. 

Come tanti altri. 

Sn. Ed io, dopo lo sfregio. 

Avrei la polve dell’Infausta reggia 
Scossa da' miei calzari, anziché starvi 
0 deriso — o sospetto. 

Mon. a chi sospetto?... 

Vendicarmi io potrei? come? con quali 
Armi? di che? — Ben v’ing.annate; io voglio. 
Se stoico son fatto, apprender oggi. 

Da Seneca il silenzio e la paura, 

Non le estreme stoltezze, on<le nel bagno 
Ebbe incise le vene. Altri supplizi 
Qui la sapiente crudeltà mi addita 
Giustizieri in .Milano, un'altra volta 
Veggo i mastini (3), e a rei denti non serbo 
Le mie tremule membra; oh, inver non fora 
Pasto degno di lori 

Sm. Se vi governa 

Questo amor della vita, a voi più queta 
Stanza ben fora la paterna casa 
Che Apennino protegge. 

Mon. Io nel natale 

Felsineo suol tombe lasciai, non case; 

E qui l’Olona mi sarà di poca 
Terra cortese, io spero. 

Sm. A voi restava 

Men duro pane, almeno, i giovanetti 
Educando allo stadio. 



BUI«CA MA8U VUCOKTI. 


UoN. Io di Soda 

Sacerdote spregiato, util ludibrio 
Di faceti garzoni, in mezzo a loro 
Più sedere potea?... Di un negro panno 
Il pergamo coprii, e nella corte, 

Dove son molte le vergogne, io corsi 
A nasconder la mia.... Buon Calabrese. 

Deb! non vi dolga cb'io tramonti in pacel 

I (Si odono acclamazioni e grida fesUwU.) 

Sa. Cbe fla? 

Tock interna. Salute al vincitore augusto 1 
Mon. Una vittoria si festeggia parmi; 

Si saluta nn eroe. 

Sa. • L'eroe del canto!... 

Mon. Oh età felice I oh lieti, illagrimati 
Trionfi I 


SCENA II. 


IL DUCA GALEAZZO MAR1.\ , vestito pom}»osanìente e roronato di un lauro d' oro. — 
Lo flOguoDO FRANCESCO DA RIVA, e molti CAVALIERI. 


Duca. E che? qui state? Oh, invero. 

Non è scesa per vo. da un ciel d’argento. 
L’eco sublime degli eterni amori, , 

La divina armonia! — Ma pur vi annunzio 
Che dell'italo canto, io, questa sera 
Sostenuto ho l'onor contea ben dieci 
Provenzali cantori; e il gran Cordiero, 
Usignolo di Francia, il voi canoro 
Seguir non seppe delle note arcane. 

Varie, acute, fuggenti; onde al mio capo 
Decretai la corona (4;. 

Sa. , Io, molte volte. 

Dissi indegne di te le puerili 
Lotte, e l’avviso qui ripeto. 

Deca. a un prence 

Tutto non lice? 

Mon. Tutto — In Roma, un giorno, 

Sccndean nel circo i Cesari, bramosi 
* Di contender la palma agli istrioni. 

Al mimo spesso, ed all’ ignudo atleta. 
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Più della fronda imperiai, fa bella 
La sodata nel circo, ed onorato 
Dolce, il plauso suonò della briaca 
Romana plebe. Degli Augusti adunque 
Maggior ti mostri, perocché reina 
Del consorzio dell’arti è l'armonia, 

E al padre offrir puoi la gentil corona. 
Che, siccome le sue, sangue non gronda. 

Sn. No ; lo imita piuttosto. 

Duca. Ognor si ardisce 

Ricordarmi gli estinti I — e che? son io 
Degenere, 0 minor? 

Su. Ma la paterna 

' Voce severa e rude ognor sul campo 
Rampognava i codardi. 

Duca. Anch’io nel giorno 

Della battaglia so pugnar; ve’l dici 
La Franca Lega — Su quel suolo io primo. 
Giovinetto , recai l' armi Sforzesche, 

£ la Lega tremò (5). 

In. Dunque si svegli 

La sopita virtù nel gran periglio. 

Che il successor dell’ arabo profeta 
Ai cristiani minaccia. 

Mon. a questa guerra 

Il pontefice s’ armi — al pastorale 
Stretta è la spada; osi snudarla, almeno 
Per difender la croce. 

Su. Inetto a tanta 

Mole di guerra egli è, contro un’ immensa 
Oste che da Ellesponto al mar d’Eubèa 
Veleggia: e in breve sull’adriaca riva 
Apparirà Maometto, orrenda belva 
Con mente d’uom, che l’universo abbraccia 
Per ingoiarlo (6). 

Duca. Di perigli eterno 

Cianciator siete, e mai profeta. Alfine 
Obbliare vi piaccia, o vecchio amico. 

Che fanciul ci vedeste. 

Su. Eppur, talvolta. 

Ricordarlo degg’io, quando ti veggo 
Leone e veltro insieme, ora far prova 
De’ più strani ardimenti, e fra te tombe. 
Tra gli scheletri errar, come fantasma 


14 


BU^CA MARIA TISCONn. 

Della morte seguace (7); ed ora invece, 

Di OD negro augello die passando stride , 

D'una nube sanguigna, o d'una foglia. 

Che ti cade fra piè, prender sgomento. 

Come d’avvisi minacciosi; e tosto 
Interrogar gli astrologhi, codarda 
Gente, coi ben gli occhi travolse indietro 
L’ira di Dante (8j. 

Duca. lo li disprezzo e uccido!... 

Mon. Ben se’l seppe colui che profetarti 
Osò breve la vita, e ad una lunga 
Agonia tu il dannasti ^9): esser potevi 
Più faceto, 0 signor? 

&M. Della paura 

Figlia fu appunto la crude! condanna. 

Che tardi, ahii troppo, revocar vorresti 
Perchè arcani spaventi in cor ti mise.... 

Il negarlo che giova? Or via, ti adopra 
A chiarir menzognero il vaticinio. 

Vigilando con me. 

Duca. lo fra i piaceri. 

Cui spesso, è ver, chiedo l’obblio, non dormo; 
Medito e so che de’ congiunti io debbo 
Più che d’altri tremar. Congiure inique, 

Fraterne — e peggio — sordamente intorno 
Mi fremono, lo so: la man temuta 
Invocai di Luigi, innanellando 
Della reina e di Amedeo la suora (10): 

Fui saggio, credo.... 

Si*. 0 incauto — Un re che al trono 

Colla macchia sali del parricidio 
■\ssecora i congiunti? — lo queste nozze 
Dannai gran tempo, e tacqui poi: spergiuro 
Ti sei fatto, o signor, poiché la figlia 
Di Gonzaga nbbliasti, e amaramente 
Bianca ne pianse. 

Ddca. Il so — alle materne 

Superbe voglie oslacol nullo opposto 
Avria la mite giovinetta, e Bona, 

Cresciuta all’ ombra del maggior dei troni. 

Speme non lascia di comando alcuna 
Alla querula madre! 

SiM. * Ohi come ignota 

T è ancor quell’alma, di materno e santo 
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Amor ripiena, d’altro no. Che almeno. 

Parole irrererenti io non ascolti 
Dal reo tuo labbro: perdonar può tutto 
Ad un prence il ministro; a un figlio ingrato, 
Nulla l’uomo perdona. 

Dna. Il prence solo 

Ai soggetti perdona; e voi qui siete 
De’ miei sudditi il primo — io ve’l ricordo. 

SCENA III. 


rilANCBSCO DA HIVA, clif si »r» allontanati' poco prima col seguito dot DUCA, ed I saddetU. 


Pbak. (annunciando.) Il conte Borromeo. 

Due. Strano è l' annuniiol 

Pur venga. (Francesco esce.) 

Il conte! Udiam questa severa 
Voce, reliquia d' un'età lontana... 

Or ile' tempi ludibrio. 

Su. Il conte , 0 duca, 

È a te , più eh’ altri , necessario — ei viene. 


SCENA IV. 

Il CO.NTE BOltROUEO, c dotti. 


Due. Il Borromeo, ebe ci obbliò si spesso, 

Or di noi si ricorda? al padre nostro 
Ben più cortese egli era. 

Con. È ver — mutati 

Son troppo i tempi e gli usi. Io delle corti 

I tripiidj non amo, io che da lungo 

Gli osservo e gemo. Per costume antico, 

In ogni evento, e con suo rischio, serba 
Però la fede un Borromeo — giurata 
Al padre io I lio, l’ attengo al figlio: e quando 
L’ulil tuo lo richiede, e quel più santo 
Della patria, qui vengo. Oggi ti arreco 
Lieta novella, spero — il tuo cugino 
Costanzo è giunto, e già di lui si onora 

II mio palagio. 
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Due. A miei nemici asilo 

Danno i fedeli Borromei? 

Con. Nemico 

Non ti è certo colui, che alla tua suora 
Fidanzò il padre, e Bianca poi. 

Due. Costanzo 

Dpi nodo spezzò, quando sui campi 
Fiorentini mostrossi , alla difesa 
De’ fuorusciti, contro me, supremo 
Duce della repubblica. 

M«n. Ma sai 

Che il Tendereccio capitan non pugna 
Per principj, o signor; pugnato avresti 
Tu per una repubblica!.. Coll’oro 
Che i dritti pesa, oggi si compra il ferro. 
L’ntil si traggo dalla spada, e patria 
Non ha nessuna il condottier — son molti 
Oggi, per sete avara i Coriolani; 

1 Temistocli pochi. 

Due. Oh noi Costanzo 

Servi all’odio del padre, a quel superbo 
Alessandro (11), che al mio nacque fratelle 
Da illegittima madre; ed ei non pago 

* Di quel retaggio che gli diè fortuna. 
M’invidia il regno, e capitan si è fatto. 
Certo in mio danno, della rea Vinegia, 
Nostra eterna nemicai 

Con. Ohi non fu sempre 

Agli Sforza nemica, e il tuo congiunto. 
Oggi, orator del veneto senato 
Viene, e contro Maometto una possente 
Lega t’ offre egli stesso. 

Due. A me? 

SiM. La lega. 

Opportuna io direi , ma sa Vinegia 
Che da molti anni, al fiorentin comune 
Milan si strinse; e a noi, certo, non lice 
Slealmente accostarci a quel senato , ' 

Che incauto, o astuto, ai fuorusciti ò largo 
Di ricovero, d’armi e di speranze 
Agitate nel sen delle lagune (12). 

Con. De’ Medici il peggior la fiorentina 
Repubblica non forma, e vive appunto 
In que' fuggiaschi Ghibellini, eredi 



Mon. 


Con. 


Vol- 


ATTo ramo 17 

Del pensiero di Dante — Or via. si dica 
Al degenere Pier (13), che cessi ornai 
Il Tenal giuoco, e da mercante avaro, 

Splendido re farsi, una volta, ardisca. 

Onde sia certo se Milan, guerriera 
È di libero stato o congiurata 
D’una nascente signoria. 

Contesa 

Inutile di nomi! — Al duca l’oro 
IVon pagano di Dante i successori , 
l'n Medici lo versa (14). 

Or me tu scolta; 

E perchè il dritto io di parlar mi usurpi, 

Dirò — Di Guelfo o Ghibellin le insegne 
Esecrande non seguo, ad una idea 
Servo e a null’uomo. On giorno, io colla fede 
D’altri tempi, pugnai per la lombarda 
Libertà, che una larva era; ma quando 
Discorde, forsennata, empia la vidi 
Insanguinar l’origin pura, e farsi 
Ai patrizii sgabello, io cittadino. 

Più che patrizio sempre, al padre tuo 
.Mi volsi, a lui che ricompor lo stato 
Polca col brando, solo; e a te mi volgo 
Oggi, perchè serbarlo osi fra tanta 
Di perigli vicenda. — È tempo ornai 
Che negli antri ^tii rieda e si spenga 
La lunga erediLà^el fratricidio 
Coltivata fra noi. Il gran pensiero 
Hen tuo padre comprese, allor che schermo 
Fece, piu che dell’ alpi, allo straniero 
Colla lega immorlal che tutta in Lodi 
La scissa Italia federò (15); temuta 
Ahi! per brev’ora, perocché la terra 
Che natura congiunse, eternamente 
Separossi quel di che Federigo 
Uuppe l'itala spada, e in man le pose 
La marra di Cain> — .Ma giunta è l'ora 
Che si rannodi la lombanla lega 
Contro un tiranno, più crudel di quanti 
Sceser dall' alpi, fatalmente aperte 
Da un nemico d’Italia (10;. i nostri altari 
L'Ottomano minaccia, e soti gli altari. 

Testimonio Pontida, ultimo asilo, 
tu « 
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Dove la squilla sveglialrice, ancora 

Può riunire i sepolti. Or mentre fuma 

Sulle macerie di Bisanzio il sangue 

De’ martiri Cristiani, in Vaticano 

Numera Paolo la fatai moneta 

Che da Pietro non ebbe (17), ed offre il piede 

Di Lamagna al signor, diacono illustre 

Per stolta ipocrisia. (18) L'aragonese 

Giuda scettrato, in ospitai convito 

Bacia e spegno i baroni (19); a fanciullesche 

Guerre intende Romagna, e sonnacchiose, 

Gome barbare schiave in molle aremo, 

Giacion Liguria e Lombardia Ruggisce 
Solo d’Adria il lion sulle scogliere 
Del suo libero mare, e spiega al vento 
Dei redenti il vessillo. Al santo grido. 

Per le memorie di Legnan, risponda 
La guerriera d’insubria, e sia principio 
Questo della universa itala lega , 

Che da te la paterna ombra, per degna 
Ecatombe, domandai . . . 

Due. Ornai, non uso 

A udir consigli audaci, una gran prova 
Di sofferenza diedi: udii — ciò basta; 

Ricordare saprò. Se a vera pace 
Vinegia inclina, fra i nemici, almeno, 

0 fra i ribelli, gli orator non sc^a; 

Altri ne invii. La mia risposta è ^esta; 

La recate a Costanzo. 

SiM. Ahi pria si ascolti 

Bianca.... 

Dee. Consigli più non soffro — il dissi. 

t'oN. Teco la madre ancor non regna? 

Dee. Io regno — 

Sol io — lo ignora il conte ? 

Con. Oggi lo appresi ! 

Dee. Non l’obbliale: e allo sleal Costanzo 
Ricordarlo v’impongo. 

Co.N. Ancor del duca 

Io l’araldo non son: di cittadino 
Compiei Tuffizio.... altri qui il proprio adempia. {Esce.) 

Dee. Osa tanto costui? forse mi crede 
Fanciullo ancor?... 

SiM. Deh 1 non sdegnarli — il conte 
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Ardito parla, ma nell'opra è lento, 

Giusto, leal, magnanimo (20j: devoto 
Fu già à tuo padre, e a te il sarà — se’l vuoi 
Non irritarlo; dal facondo labbro 
Pende Milan. 

Dee. Chiuder le labbra è lieve. 

Come le tombe.... 

Sin. Ma le tombe han voce! — 

Costanzo udir fìa meglio. È necessaria 
La lega, e trarvi anco potrem Fiorenza, 

Lo spero io, si. — Contro nemici esterni. 
Forti, temuti, oggi noi stiam divisi 
Fiaccati, inermi — e sai perchè! Gnerrieri, 
Rilucenti per armi, hai molti, e pochi 
Per virtù vera; il loro sangue è intatto 
0 porrotlo che è peggio, e duce alcuno 
Valoroso non hanno. In Palestina 
Pugna Trivulzio. che per lunghi oltraggi 
Nuovo Scipio esulò; fu di Salerno 
Premio lo sprezzo, ed un ingr.ito obblio 
La canizie copri di Vimercate, 

Con tuo padre cresciuto: e noi, frattanto. 

Le liguri colonie abbiam perdute. 

Senza difesa. Ove ci chiami in campo 

Venezia irata, la flnal sconfitta 

Non è dubbia — tei giuro. Or giova adunque 

Blandir Costanzo, di cui già ti è nota 

La ghibellina anima, ardente — il puoi 

Colla man d'isabella. 

Due. Io la mia suora 

Stringere a lui? stolto ch’il crede, o sognai 
A Guglielmo, signor di .Monferrato, 

L’ ho fidanzata ornai. 

Sin. Che ascolto! — e ardisci 

Spergiurar sempre? 

Mo.n. Alta ragion di stato 

Scusar può tutto: lo spergiuro è spesso 
Necessità di regno. 

Sm. Io, qui, nessuna 

Ragion di regno, ma corrucci e sangue 
Veggo — nuli’ altro. — La infelice Bianca 
Del nodo è conscia? 

Due. . Non ancor. 

Sui. Deh! prence 
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Cangia pensiero 1 — alla solinga madre, 

Già misera abbastanza, unica e mesta / 

Gioia è la figlia giovinetta, e far a. 

Per altre nozze, non vorrà dolente 
E disperata. Qui una guerra aprirsi 

veggo, priore, 

Saggio ministro , di piegarla io lascio 

Al mio voler. . , . 

o,„ La prima volta è questa 

’ Che ubbidirti non posso Altri più pronti , 

E men pietosi troverai, che tosto 
Compiacerti sapranno. Al cor, che geme, 

11 rifiuto perdona! (ftsce.y 

E che? SI ardisce 

Di resistermi ancor? 

Mo.v. (a ronzandosi.) Non io lo ardisco 

D^c Impoo' -AiQn seggio tremar! - n i abborri 
Forse tu pur — ma tremi; a te la sferza 

M„"^I'“'"“*"“M„UO!-Sc’lvuoi,reeermì 

Posso alla madre e 

Dirle , caldo orator ; così mi togli 
Al vano sfogo del materno pianto. 

Tollerato abbastanza. ? 

xjoj, Oh! sventurata 

".Madre!... Ma forse il Um dolor fecondo 
Esser qui deve, e può affrellar gli eventi. 

Che .ancor nell’ urna del destin son chiusi. 


n i; OKI. rr.i.M s att.’. 


(Esce.) 
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Inl rno «Il'jH apiTarUmenli di Oiinr* Maria. ~ IVrlo lucrali. — \ (U*Mra gaMnctlu di 
Cianca. — Turta comune* sinistra. 


SCENA PRIM.V 


Sojira un Mgglolune . dì forma aulirà . skiir' IIUNCA In allo mi|.inronieo pri'sso.un la- 
aolo ijuliro sul quale è aperlo un grosso liliro. ISAllEl.LA siede un |hi’ dlsroslo. inionla al 
rìcanio. D i|io un mom 'ilio di slleniio . UlANiiA alza gli ueclii dal libro , e rivolgendosi 
amorosamenie alla llgtia. dice: 


• Bia. Parlami, o figlia: invan chiedo a Boezio 
11 conforto, o 1’ obblio. L’ora solenne 
Di un fecondo silenzio erami dolce 
E necessaria un di, dopo le lunghe 
Ore agitate del regnar.... ma adesso 
Sull’ anima mi pesa, e mi sgomenta 
Questo eterno silenzio e il non cercato. 
Solitario riposo. Ho d'uopo, o figlia. 

Che la santa armonia della tua voce 
Arresti il volo di un punsier sdegnoso.... 

E mi parli di pace, ah! non invano 
Mi ti ha lasciata Iddio ! 

IsA. Potessi, 0 madre, 

Col mio sangue sanar le tue ferite, 

Che felice sarei! — .Ma tanto affanno^ 

D’onde in te nasce? e chi ti astringe a questa 
Solitudine muta? il duca? un figlio!... 

Creder noi posso. 

Bia Nè lo dei — La madre 

Di un prence, o figlia, non ha dritti uguali 
A quei dell’ altre; brevemente è madre, 

Chò il suo regno tramonta in sulla fossa 
Dell’amato consorte, e il nero drappo 
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Le rimane per manto. A che mostrarmi 
Dovrei, reina del dolor, fra i lieti 
Balli e i conviti? a che sedermi ornai 
Nell’aula dei consìgli, inosservata. 

Non udita, o derisa?... Ah no! serbato 
.\l più diletto de’ miei Agli ho il regno , 

La mia parte è compiuta. Or dì Amedeo 
Venga la suora e regni.... ah I fra i tripudi 
Lieta regni . com’ io in procellosi 
Tempi, fra guerre orribili regnai.... 

Tanto il Ciel le consenta; ecco il mio voto, 

Benché d’invidia e» ree mire superbe, 

Fatalmente, accusarmi osi quel labbro. 

Su cui spesso, in un bacio, io tutta l’alma 
Confidente deposì I. . C ver, mi dolsi 
Del regai nodo, il di ch’altri che il figlio 
Me ne recò l’ annuii/tio : amaramente 
Piansi la fè tradita e il dispregiato 
Dono , eh’ io stessa , con materna cura 
Preparato gli avea nella gentile , . 

Mantovana fanciulla: ei non mi disse; 

« Madre , perdona se ricuso il dono 

Che tu m’ offristi.... » A me non venne alcuno , 

Tacque, tace, mi sprezza!... ed è mio figlio! 

IsA. Sprezzarti!... oh, madre, nel pensar...; tuo sangue 
Egli è, figlio di Sforza, a me fratello. 

Né tralignar può tanto. Un breve obblio. 

Forse , lo vinse, o gli mancò sul labbro 
La difficii parola: in lui temenza 
Fu, non sprezzo il silenzio. 

Bia. All! tu ben fai 

A scusarlo, o Isabella, ed io vorrei 
Crederti — oh come lo vorrei! ... Ma quale 
In lui temenza del materno aspetto 
Entrar poteva? in lui? . . . .Madre vedesti 
Di me più mite, sviscerata, e pronta, 

A perdonar sempre?... E Galeazzo amai 
Sopra tutti i miei figli. — Oggi mi è forza 
Con dolor confessarlo. Il primo frutto 
Era di un casto, giovinetto amore (,21), 

E avea celesti le sembianze, ardite. 

Simili alle paterne. Oh! quante volte, ' 

Al suo letto mi trassi, allor che il sonno 
Lo rendeva più bello, ed un arcano 
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Senso, un tremito ignoto, in lui confìtti 
Mi tenea gli occhi lagrimosi . . . Ahi! forse 
Sommessamente la natura offesa 
Già mi gemeva intorno , e non osava 
Turbar quella quiete I G quando irato 
Lo rampognava il padre, e alle minacele 
Correa, talvolta, io col materno grembo 
Ero pronta a coprirlo, e lutto il peso 
Della temuta ira sostenni io sola 
Per salvare il fanciul; più dello sposo 
Che si caro mi fu, lo sconoscente 
Amai, che i rischi, le carezze, 1 baci 
Di sua madre obbliò, pronto se è d’ uopo 
A gittarla da sé, come tanti altri 
Infantili trastulli I — Ahi il frutto amaro 
Io raccòr non dovea! Figlia sommessa 
E amorosa fui sempre, e lieta madre 
Esser sperai... ma invano. A me di bella, 

E numerosa prole, unica ornai 
Al mio fianco tu avanzi, e in te raccolgo 
Degli affetti il tesoro e le speranze 
D’immatura vecchiezza... eppur, fra poco. 
Cadrai tu pure dalla mia ghirlanda 
Ultimo flor, eh’ io mi serbai pei giorni 
Del solingo dolorei È giusto, 0 figlia. 

Che il voto di tuo padre alfìn si adempia , 

E n' andrai sposa di Costanzo ... un lieto 
Giorno, per me, quello non Ila.... perdona. 

IsA. Madre , amo Costanzo , il sai ; ma a prezzo 
Del tuo dolore esser felice io posso V 
Qui il del mi ha posta, tu il dicesti, e debbo 
Finché lieta non sei restarvi, 0 madre; 

E restarvi saprò. Forse Costanzo 
Obbliossi di me , quando sul campo 
De’ fuorusciti insanguinò la spada , 

Contro il fratello mio. 

Bia. L’ ire son spente , 

Lo spero almeno. Il vincitor temuto 
Di Bisanz'o si appressa, e forza è alfine 
(;iie tutta Italia si raccolga e pugni 
Sotto un vessillo — non temer — Costanzo 
Ti atterrà la sua fede. Ingenerosa 
Io nel dolore , ilclla tua vicina 
Dipartila mi dolsi, e prego, adesso. 
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Che sorga presto il di : non devi , o figlia , 
Contristare più a lungo il bel sereno 
Della tua pura giovinezza — un loco 
Per te, questo non ò; la mia sventura 
Teme la luce I 


SCEN.\ II. 

IDA, BIANCA, ISABELLA. 


Ida. A voi , madonna , reco , 

Forse, un qualche conforto: io di Costanzo 
Precedo i passi. 

Bia. Ah !... venga. * 

Iba. Egli ! 

Bia. Tu vedi 

Che ohhliata non t’ ha — L’ alma prepara 
Alla gioja, 0 mia figlia.... Eccolo! 


SCEN.A III. 

C.OSTA.NZO SFORZA, BIANCA, ISABELLA. 


Co*. Bianca I... 

Isabella ! 

IsA. Costanzo ! 

Bia. Oh figlio ! 

Cos. Almeno 

Io qui mi sazio di fedeli amplessi, 

E tutto obblio , per poco I 

Isa. Ohimè! si mesto 

Siete ? 

Bu. Perchè ? 

Cos. Mesto, par troppo, o caldo 

Di sdegno ancor.... Ma che V straniera in corte 
È fatta la duchessa? Oh, non vi è noto 
Che, orator di Vinegia, io una lega 
Contro .Maometto offrii ? che stoltamente 
' Si dispregia, e d’udirmi anco rifiuta 
L’ incauto prence ? 


ATTO SECONUO 


Bu. Ab! tutto ignoro.... e niuna 

Meraviglia ne traggo. È tranaonlato 
Da gran tempo il mio regno, e spettatrice. 
Qui, inosservata io sto. Quando mi avvidi 
Che mesta, amara, inutile suonava 
La mia parola, dove , un di, richiesta 
Era e sapiente anco creduta, il capo 
Dolorosa chinai, e fra i recessi 
Della donna , nascosi il dispregialo 
Mio ducale diadema. Eppur, tei giuro. 

Nel partire sperai eh’ una, sol’ una 
Voce la madre richiamasse indietro. 

Se la duchessa uscia... no; su miei passi 
Venne il silenzio, e vi rimase eterno! 

- .Ma ancor sperai, nel pentimento.... e spesso 
Se sulla soglia udia tacito incerto ■ 

Muovere un piede, io lo credea del figlio, 

E allor le braccia disiose aprendo. 

Su quell’ uscio volavo ... e niun venia , 

Silenzio sempre! — Da quel di, ben molti 
Scorsi ne sono, é la speranza è morta 
In questa tomba, che d’ intorno ha fiori , 
Banchetti , e danze ! 

Co8. Della rea ducale 

Sconoscenza, suonommi incerto il grido, 

E menzognero lo sperai.... ma trovo 
Che fii del vero anco minor.... Deh ! come 
Traviò Galeazzo? ah il veggio! è forza , 
Che le più pure alme corrompa il regno. 

Bu. Oh no! fu grande anche sul trono il padre. 

Cog. Ma fra gli agi non nacque, e la paterna 

Marra in brando cangiò (22): soldato egli era, 
E qui del campo le leali e ardite 
Costumanze recava. Alza, o guerriero, ' 

La nuda fronte dal famoso avello. 

Guarda, e rampogna! Ohimè! voi di Francesco 
La vedova non siete; io la Visconti 
Semiramide, casta, udii statuti 
E leggi imporre, e vidi anco talvolta 
Sotto r armi sudar come romana 
Ardila Marzia (2lii: e voi qui, sotto il peso 
Del femmineo dolor trovo sepolta. 

Tremante, inerme, muta. A voi non lice 
Qui restare più ornai : colpa è il silenzio , 

La parola è dover, dritto lo sdegno. 
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Bu. I miei splendidi giorni ancor ricordo, 

Nè svigorita io son: contro un nemico 
Ben pugnare saprei.... ma della madre 
Non è l'arme lo sdegno: Iddio le diede 
Un tesoro d’affetto c d’olocausto: 

Ella geme e perdona. 

IsA. Oh, non ardite 

Farla più mesta: oprar che può? 

Cos. Mostrarsi 

Supplice prima, e impor dee quindi. — Il regno 
E suo; lo diede ella agli Sforza, e dritto 
Ha di serbarlo , se chi ’l tien lo pone , 
Stoltamente, a periglio e io abbandona 
Della guerra agli eventi. 

Bia. e che? vicina 

È molto la minaccia? a Negroponte 
.Maometto veleggiò? 

Cos. Della ottomana 

Guerra non parlo, incerta forse e lenta. 

Ma della pronta, inevitabil, cruda 
Che muover.à Vinegia offesa; amic’a 
Ornai vuole Milano, o ancella, o estinta. 

Del geloso senato io le superbe 
Mire, il livor. Tarmi conosco, e udii 
Ciò che ridir non puossi. lo nato in questa 
Terra che affetti, ceneri, memorie. 

Tutto per me racchiude, a stento ottenni 
Di qui venirne a ragionar di pace ; 

.Ma se il duca si ostina, abii di fraterno 
E maledetto sangue inafTiali 
Andranno i campi , che una cerchia serra 
Poiché Talpi ed il mar, sono i confini 
D’Italia soli. E voi Bianca che, forse. 

Ispiraste a Francesco il gran disegno , 

Soffrirete che adesso, ad uno ad uno, 

Da parricida man cadano infranti 
Del più grande dei Sforza i monumenti 
Che a sè stesso innalzò? 

Bia. Non fial — la madre 

Ceder debbe alla moglie, alla lombarda, 

Itala principessa. Ah sit venite. 

Vi affollate al mio cor forti memorie 
Del mio regno d’Ancona, e risplendete 
Voi , soli ardenti delle mie battaglie , 
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Cos. 


IlA. 

Cos. 


ISA. 

Cos. 


Bia. 

Ida. 


Bia. 

ISA. 

Cos. 

Bia. 


' Cos. 
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InRain materni l’alma! — Anco una Tolta 
Parlerà la Visconti, e fia l’estrema. 

Che monta ornai? — Ma so d’ udirmi ei niega, 
Se mi resiste.... allor riedi , o Costanzo, 
Tostamente a Venezia, e a quel senato 
Offri le preci d' una madre , e il pianto.... 
Altro dirti non posso I 

Io del colloquio 

Pria di partir, qual ch'egli sia, l’ evento 
Attenderò. 

Partir sì presto!... 

Io troppo 

Già qui rimasi, ove raccor sperai 
Premio ben altro della mia fedele 
Carità di congiunto — Or tu rattempra 
L’alto dolor; mi fosti, il sai, dal padre 
Fidanzata bambina, e meco, il giuro. 

Verrai mia sposa. In questa reggia impura. 
Ove ogni dritto di natura è offeso , 

Restar non dei. 

Ma abbandonar la madre!... 

A lei la scelta fra due figli io lascio, 

Ch’ esserle tal mi estimo. 


SCENA IV. 


ID.A, e drili. 


Ida? 

.Madonna, 

Cola Montan chiede parlarvi, in nome 
Del duca. 

Ei venga. (Ida esce ) 

Ohimè! 

Tremi?... Maestro 

Ebbi già il veglio austero, c udir mi giova.... 
Da lui sperar poco ne lice — ei fatto 
Tremulo, vile coiisiglier, ministro 
E il peggiori, è fra tutti. 

Egli? 
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SCE^k V. 

HONTANU, BUNCA, COSTANZO, ISABELLA. 


MoN. Duchessa.... 

Coslanzo’... oh giojal ch’io t’abbracci almeno 
Pria di morir!... 

Cos. Morir ben merli — e vivi! 

Il discepolo no , l’ inesorato 
Giudice or vedi. 

MoN. E sia — Tu d’ altri tempi 

Immemore , il presente osservi , e a dritto 
Lo fai — sta ben. — Poi nel futuro, un giorno. 
Noi leggeremo insieme. Or qui trovarti 
Duoimi, perchè d’alte, segrete cose. 

Nunzio ne vengo alla duchessa.... 

Cos. lo parto... 

Mon. No, restar puoi — anzi fia meglio. Assai , 

0 signor, li riguarda il mesto arcano; 

Né gran colpa mi fia, spero, l’aprirlo 
’ Al tuo cospetto ; lungamente ascoso 
Già non li fora.... 

Cos. Che vuoi dir? 

Dia. Finisci. 

Mok. Misero me 1 ferir tre cori io debbo.... 

Duro destin , ma necessario. Udite: 

Cagioni alle, supreme, ad uomo ignote,. 
Astringono il fratello a impor solenne 
Sacrifizio d’ affetti alla sorella. 

Cui fu sventura il ducal sangue: e invero 
Al sir di Monferrato è in inannellata 
La gentil principessa. 

ISA. Io?... 

Bia. La mia figlia 

Chi in.mnellare ardisce ? 

Cos. Oh nunzio stollo 

Di più stolto signor , che dir li allenti ? 

Mon. Gemendo io dico , anzi ripeto ’l vero. 

IsA. Costanzo, e ch'io perderli debba? 

Cos, 11 pianto , 

0 mia sposa, rasciuga; un gioco è questo.... 
Guai se noi fosse. 
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Bu. OrribiI gioco, indegno 

D’ un fratello , d’ un figlio. 

Mon. Hanno congiunti, 

• Hanno madri i tiranni? — Io debbo, adesso. 
Consigliarvi, o duchessa, all’olocausto 
Che si chiede — e si vuol. 

Bia. Qui voglio IO, madre, 

E mi è suddito il duca — E che? mia figlia. 

Sull’ aprii de’ suoi lieti anni dovrebbe 
Andar spoSa a colui che sotto il pondo 
Di ben tredici lustri, il dorso inctiina? 

Infermo spesso, sospettoso sempre? 

E fra le braccia di si reo marito 

10 giltarla dovrei? io darle , io stessa 
L’orribil letto, anzi nn sepolcro?... Ahi! questa 
Non è di regno alla ragion nessuna, 

Ma scherno, o sfida. 

IsA. Oh madre! 

Cos. me costui 

• Il guanto scaglia — io lo raccolgo. 

Mov. Audace , 

Che dici? aspetta... 

Cos. La misura è colma; 

E se non fosse, uso a snlTrir non sono 
Nè l’ombra pure dell’offesa — io scaglio 
La spada ultricc sulla rea bilancia 
Perchè trabocchi ! 

IsA. Ah! no, Costanzo — Oh! pensa 

Cb’ei m’è fratello; che cagion non posso 
Esser, qui, iniqua io di corrucci c sangue: 

E tu pur l’alma ricomponi, o madre; 

11 mio periglio non li affanni: io stessa 
.\ndronne al duca; per le prime e sante 
Ore di nostra franciullezza, in nome 
Del padre, io mite nel dolor, pregarlo, 

Pianger saprò! 

•Mon. Tardo fia il pianto — e vano , 

Poiché la gemma nuzial già vidi 
Tremar nel dito di Guglielmo. 

Cos. In corte 

Dunque è costui? 

Mon. Lo dissi. 

Bia. è nn reo costume 

.Di recarmi gli annunzi, allor che i fatti 
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Già son compiatil... ma l’infausto nodo 
Non è stretto finor. 

Mon. Lo fìa. 

Cos. Tu ardisci. 

Crederlo? tu che giovanetto ancora , 

Spezzar le lance mi vedesti? Io d’uopo 
Non ho che il brando un vii scudier mi rechi 
Per regia pompa (25): non invan mi suona 
Al fianco; e come io lo brandisca, è noto 
A chi sul campo Fiorentin non seppe 
Guardarne i lampi (26); sostenerli adesso 
Sappia il signor di Monferrato , e ardisca 
Ciò che è mio disputarmi. (Per partire.) 

IsA. Arrestai 

Mon. e credi 

D’essere in campo? altre qui Tarmi sono. 

Eia. Armi? qual armi ove son io? — Costanzo, 

Il tuo bollor mi offende; io la tua spada 
Non richiesi finor; serbala dunque 
Ad altre guerre — la incruenta pugna 
E mia qui tutta, e forte assai mi sento 
Sotto l’usbergo che mi diede Iddio — 
Tranquillamente io la battaglia aspetto. 

Mon. Forse incomincia (rumore interno). 

Eia. Che si tenta? 


SCENA VI. 


FIIANCESCO [)A niVA e detti. 


Fra. (di dentro.) In nome 

Del duca io vengo; uopo non è che alcuno (entra) 
Mi annunzi a Bianca. 

Bit. Alla duchessa. 

Fra. Invero 

Lo foste — errai , forse , — perdono. Il duca 
La suora attende al suo cospetto. 

IsA. Oh cielo! 

Cos. E a che ? 

Fra. Lo ignoro. 

Eia. Allor riedi, e rapporta 

Che dall’ egro mio (ianto ornai la figlia 
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Fba. 

Dia. 

Fba. 

3u. 

Fba. 

Co*. 


Fra. 

Bia. 


Fxa. 

(iuS. 


Scostar non puossi; e ch’io dalle solingbe, 

Spregiate stanze, più non esco. 

Assai 

Mi dorrebbe, o madonna, al duca offeso 
Redir con questo annunzio. E die? Montano 
Il suo messaggio non compì? 

Lo fece. 

Dunque ? 

(solenne.) Riedi. 

No’l posso — al duca è presso 
Il sir di Monferrato, e disìoso 
La sposa attende. 

Il suo disio, che nuovo 
E stolto parmi , non fia pago mai — 

Lo giuro — Or, dunque, infermo ha il piè costui. 
Che giunto a sera ornai, pur le gentili 
Arti cavalleresche, o non apprese 
Od obbliare ardisce? Ei verga, e sappia 
Che insegnargliele voglio, io c.ivaliero, 

E d’isabella sposo. 

Io, qui , del duca 
Il comando recai , onde.... 

Qui il duca 

Non regna: a lui restan cittadi; io, sola. 

Di quel retaggio che donai, sol’una 
Prigion mi scelsi: qui non entra alcuno 
Tranne il dolor, che mi creò di questo 
Loco reina. Dal tuo facii labbro 
Sappia il duca, che tutti io tollerai 
Gli oltraggi ch’eran volti alla duchessa: 

Nè i mesti avanzi della mia corona 
Degnai raccor dal fango vii: non piansi. 

Non maledissi io mai. Regni! ch’il vieta? 

Chi congiura? chi s’arma?... Iddio gli accordi 
Lungo e felice il regno 1 ... Altra preghiera 
Profferire non so... .Ma nel santuario 
Dei più gelosi miei matern' affetti 
Penetrar non s’attenti; unica e santa 
Potestà qui reclamo: io regnar voglio 
Sulla mia figlia, sola. 

Eppur mi è forza 

Dirlo, ma niiin può far, che al duca io rieda 
Senza costei. 

Ben lo potrà i> mio brando i siiHilaiidolo) . 
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IsA. CostnnzoI 

Bia. Riccia alla guaina il ferro... 

Dee bastar la mia voce. Audace! or tosto 
Le tue orme ricalca, e se obbhasti 
Che fui la tua sovrana, io posso ancora 
Ricordartelo. E basti. Usa non sono. 

Co’staffieri a garrir. EsciI 

Fha. Fatale 

La riposta vi fia; recarla io giuro 
Qual dal labbro vi usci (parie). 

Bia. Son stanca aIBne 

D’ esser dannata a favellare io sempre 
Con satelliti rei, d’oro pasciuti. 

Istigatori di codarde offese 
E d’utili vituperj. Ornai si franga 
Lo smalto, e vinto il pio ritegno, al figlio, 
Oggi, parli la madre. 

Cos. Ancor non siete 

Sazia d’insulti? Io vo parlargli, io solo 
(ihe rintuzzarli ben saprò col ferro (per partire). 

Bia. Tel vieto: arresta. Or, va, Montano, e al duca 
Di’, che un breve colloquio, ultimo, in queste 
Fedeli stanze, a lui, mite, tranquilla. 

Supplice chieclo e , testimone Iddio 
Unico avremo. 

Mon. 11 doloroso e vano 

Uffizio è grave, ed io... 

Cos. Altri ed iniqui 

Te ne assumesti già. 

.Mon. Bada, o Costanzo, 

Che, spesso, degli umani occhi mentisce 
La visiva virtù: io i problemi 
A spiegar t insegnai, non a spregiarli, 

Quando ignoti ti sono. A lei mi curvo, 

E ubbidirla saprò.... Ma a te, fra poco. 

Delle romane istorie una sublime 
Pagina che obbliasli, io nella mente 
Ti scolpirò, fanciullo! (esce) 

Cos, Or, che mi accenni 

Non so, nè cerco: ma gli eventi ornai 
Più non attendo io qui, la fè reclamo 
Che mi giurò Francesco; io parto, e meco 
Voglio Isabella. 

IsA. Ohimè ! lasciar la madre 

Non so , nè debbo. 
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Cos. Eppur, svellerti a forza 

Da lei sapranno. 

Bu. Noi potrà nessuno! 

Cos. Riedo dunque a Vinegia, e quest’istante 
Coriolan vi ricordi: io il mio brando 
Che la proscritta libertà sostenne, 

Air estewr inio di Neron consacro! 

Addio 'per partire). 

Bia. Fermali — il voglio — E che? tu amavi 
Dirmiti figlio, e qui di figlio impari 
La sconoscenza? — Più infelice ardisci 
Farmi tu stesso? e nel periglio, o crudo, 
.\bbandoni la madre?... Ah! del colloquio 
L’evento attendi e poi.... 

IsA. Madre , potrai 

Frenar lo sdegno, lungamente fliiuso 
Nel o«r? 

Bu. Si, figlia, fpenerommi. — Io voglio 

Umiliarmi, pregar, piangere, quanto 
Una madre lo può! — Tremando or tento 
I.’ ultima prova; esser dee chiaro alfine 
Se una umana creatura io, nel mio seno, 

0 un mostro generai!... ma se resiste 
Alle estreme mio lagrime.... 

Ccs. Che fare? 

Che fare allora? 

Bia. (con impelo). Io il so! — Tu lo vedrai. 

{Prende per mano la figlia ed entra a dritta. — 
Ck)stanzo esce dalla comune ) 


FI.NE DEL .SECO.NDj ATTO. 
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S.il.i atpparUati'mi tiel Duca. — Parla nel fonila e du« laterali. 


SCENA I. 

Il DL’CA 0 SlllONKTTA. j 

Sm. E vero è dunque? sdegni anco l’estrema 
Preghiera della madre , e le ricusi 
L’ implorato colloquio? 

Due. \ lei non posso 

Andarne io, no, dopo il rifiuto altero 
E la minaccia delle ree parole , 

Che le suonò sul pio labbro , ribelle 
All’ assoluto mio voler. Uaccolga 
Della superbia il frutto; osi vantarsi 
D’ avermi dato il non suo regno. Impura 
Figlia d'.\gnese e di Filippo, nata 
A regnare non era; il padre, in campo 
Conquistò la corona — è mio , sol mio 
Degli Sforza il retaggio. 

Il vanto audace 

Nella madre mi è nuovo; eppiir .Milano 
Legittima la tenne, unica e degna 
Erede de’ Visconti , e qual rema 
Sempre l’ebbe e l’amo Cil). 

Die. Mi è noto! ... e amata 

Da una rea plebe è ancor, mentre si ardisco 
Me dispregiar che regno! Allor ch’io, lungo 
Le vie , nel lein[)io , in qual sia loco , al fianco 
Di mia madre apparivo , a lei conversi 
Erano gli occhi, ed ogni man protesa; 

E chi baciava il non ducal suo manto , 
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Clii di fior la copria; di Bianca il nome 

Suonava ovunque , ed io , come obbliato 

Scudier , passavo — io — duca I — Il giorno istesso , 

Cbe nel tempio maggior , Bianca mi cinse 

La paterna corona, io, la sua mano 

Tremar sentii; del non materno, astuto. 

Invido pianto mi bagnò la fronte 
Coronala, per gioco.... e quella plebe, 
Stupidamente immota , un plauso , un fiore 
Per me non ebbe! — In cor scritto col fiele 
Porto quel giorno , che la madre or, forse , 

Revocare vorrebbe , e già si pente 

Del don, che tale osa chiamarlo, e vuole’ 

Per sè ritorlo , e un reo capo aborrito 
Anco fregiarne! 

Sm. Oh! qual demon li nutre 

Nel cor tremante il vii sospetto, atroce? 

Non del trono perduto ornai si duole 
La principessa , ma del tuo scemato 
Amor piange la madre. - E a chi poiria 
Offrir lo stato ? 

Due. Allo sleal Costanzo . 

Onde il materno, menzogner retaggio 
Qui raccolga Isabella; a un congiurato 
Sforza , che or dianzi , nelle soglie infide , 

Contro colui che sacro era', la spada 
O.sò brandire, in onta mia. Congiura 
La madre — si — qual dubbio? una Visconti 
Smentir non può 1 origin sua Mi è nota 
La fiamma, che alimenta entro .Milano 
Quel suo ritrarsi dal governo, e il lutto, 

E il solenne dolor, come se alcuno 
Qui la serbasse prigioniera. Io forse 
1! ritiro le imposi , o la dannai 
A un superbo silenzio? io la cagione 
Non chiesi, nè il dovoa. Scorsa è l’etado 
Della mia fanciullezza , e la sabauda 
Donna, che vanta una regai sorella , 

Viene qui sposa dì regai manto , 

Non d’imbelle fanciullo, alla materna 
Sferza soggetto! 

SiM. Or ben , prima è la madre 

A rompere il silenzio — odila; ah! forse 
Questo colloquio ricompor può falme, 

E sanar le ferite. 
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Doc. A lei non posso 

Più accostarmi — noi posso. Un senso arcano 
Mi aTTicina , talvolta, alle sue stanze . . . 

Ma tosto indietro mi respinge ignota 
Irresistibil forza — inesorato 
Siede un destin fra noi , ed io ne sento 
In me gli avvisi I 

Sn. Oli I almen , lascia alla plebe 

Superstiziosa le codarde fole. 

Dee. Fole non sono , ma vi è certo in noi 
Un fatidico spirto, aura immortale 
Susurralrice di lontani eventi , 

Nè l'uomo misurò di quest’ arcana 
Potenza i moli ed il principio. 

SiM. Io il veggo! 

Tu , più che sofo , astrologo , soggetto 
Vivi agli errori di un’età, crudele 
Appunto perebè stolta; ed io son certo 
Che tu , signor , nel serpeggiante lembo 
Della cometa, die nel del fiammeggia 
Or da più notti , lialenar già vedi 
La sanguinosa ira materna! (28) 

Dee. Io? . . . forse. 

Sm. Più che il padre guerrier, tu l'indovino 

E sospettoso a.o somigli ! (29; {Si ascolta un rumore indistinto.) 

Doc. Or quale 

Indistinto rumor? ... chi farlo ardisce 
Sulle soglie ducali? 

Sm. (recatosi alla soijlia.) Oh ciel ! Si vieta. 

Parrai , a Bianca l’ingresso . . . 

Doc. Ed osa? . . . 

Sm. Indietro, 

Vili! tosto sparito — io vel comando. 

Doc. Tu? 

Sm. Perdono, o signor; mi usci dal petto 
11 generoso grido: in me del sangue 
Calabrese le fiamme ancor son vive; 

E cavalier mi sento. — Ah! non s’oltraggi 
La natura così! 
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SCENA IL 


niANCA MARIA ti dtiUi. 


Bia. {Colle braccia coruerte al peUo , si presenta sulla soglia, 
tranquilla e dignitosa.) Cornei si ardisce 
A me’ vietar l’accesso alle tue soglie? 

Da chi il cenno parti? 

Due. (freddamente.) Dal duca. 

Bia. e il Aglio 

Dov era? tacque? 

Due. Inver dato il divieto 

Per voi sola non era , e r ispettarlu 
Dovea prima la madre; io non violai 
Le vostre soglie ancor. 

Bia. Ma violarle 

Da un vii sgherro facesti , % fu peggiore 

Lo spregio, parmi Ohimè! della dovuta 

Reverenza fra noi, d’ogni più sacro 
Dover si taccia. — Poiché a me venirne 
Pregato, sdegni, ecco m'inchino io, madre, 

E a te supplice vengo udirmi adesso 

Tranquillamente , almen vorrai f 

Due. Vi ascolto. 

Esci, (a Simonetta) 

Sm. Ti vinca quei dolor sublime! (Piega il capo, e non 
osando guardar Bianca, si muo^x per allontanarsi.) 

Bu. Fedele, unico amico! (stendendogli la mano) 

SiM. (baciandole la mano.) Ad ogni evento 
Preparata sii, madre, e di te stessa 
Offri a Dio l’ olocausto I (esce) 

Bia. {dopo un breve raccogl nto. Io , di reina 
Le pompe e il nome a reclamar non vengo ; 

Querele molte non udrai dal labbro 
Della duchessa — anzi nessuna. Io madre , 

Oggi interrogo il figlio. — Ho meritato 

L’ ohblio , lo scherno? in che son rea? ti spiacqui? 

Ti offesi , io? ... . come? quando? ove? . . . rispondi . . 
il silenzio è crudel. — Dritto , ragioni , 

Scuse , se è d' uopo , io li opporrò — pentita , 

Se colpevole , io voglio a te mostrarmi , 
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Dislenderti la oiano e dirli: oh! figlio. 

Da questo peso di dolor solleva 
L' infelice tua madre : a me rivolgi 
Una parola , un riso — ultimo , almeno , 

Ma ch’io lo vegga e ricordar mi possa 
Della tua infanzia, allor che dalla culla 
Sorridente sorgevi , alla tua madre 
Protendendo le braccia! 

Due. Or nuove ascolto , 

Sempre ingiuste iuerele. — A me voi stessa 
Tolta vi siete. 

Bia. Io , sì , — ma al dure 

Fui tratta a forza dal comun dispregio, 

Non che dal tuo , che insopporlabil , duro 
Erami , ahi troppo! inorridir più a lungo 
Non dovea l’universo; io ai delitti 
Col prudeute ritiro , allor la via 
Chiusi per sempre, e fu pietà; non monta 
Se incompresa, o derisa: a Dio son note 
Le mie ragioni; — all’uom ridirle è vano; 

La vergogna lo vieta. — Eternamente 
Chiusa . come in sepolcro , avrei taciuto , 

Se ai molti , lunghi , perdonati oltraggi 
Non si aggiungea l’ estremo, e il più crudele. 

Perchè fallo alla madre. — Io d’isabella. 

Signor, ti parlo; delle nuove, infauste 
Nozze , che imporle un suo fratello ardisce. 

Tu per madre mi sdegni! e sia .... ma termi 
Non dèi la sacra potestà sui figli , 

Che m’avanzano ancor. Po^so — e lo feci — 
Spogliar le insegne di un poter, che il mondo 
Dona, non quelle che mi cinse Iddio. 

E s’io contro un staffier, che arditamente 
\ strapparmi venia quella diletta 
Figlia, reliquia unica ornai di tutte 
Le mie gìoje mortali , irat^ sorsi , 

E brevemente mi credei reina , 

Tu che un seno medesmo ha generato , 

Tu scusarmi potresti .. . e pur d’ udirmi. 

Di vedermi riliuti ... ed io non m’armo 
Di sdegno, no, ma di preghiere e pianto; 

Prego, si, per mia figlia. Oh! se mi è forza 

Ad ogni modo perderla , felice 

Ch’io almen la sappia accanto all’iinm, che il padre 
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Scelto le area. D'amore oRri tu il primo 
Tributo alla paterna ombra, e l’ estremo 
Conforto a me , che già di quattro amati 
Figli, raminghi, orba facesti I (30) lo poscia. 
Più che nuora, tei giuro, unica Qglia 
Mi terrò la tua sposa , e fida ancella 
M’ avrà , se tanto m’ imporrai. Tu vedi 
Che alle misere pompe e ai vani orgogli 
Rinunziai, da gran tempo; e se pur vuoi 
Di sudditanza, alla, infallibil prova. 

Ecco ! le leggi di natura infrango . . . 

E qui piego il ginocchio! (s’inginocchia) 

Dee. Oh, no! sorgete; 

Snaturalo non son: chieggo assai meno 

10 dalla madre. Uopo mi è sol che. In ludo, 
Dall’ opporvi a*ssiate al necessario 

Già indissolubil nudo. A me ribelli 
Sono gli Sforza — lutti; ed io, del sangue. 
Sei potessi , vorrei franger gli antichi 
.Maledetti legami, anziché nuovi 
Stringerne mai. — Il genilor mio stesso , 
Capitan di Fiorenza , oggi , o madonna , 

Cosi farebbe, e a |ui siimi mi rendo. 

Bu. Ah! vero fosse! 

Dee. La infeconda , iniqua 

Gara cessi fra noi; troppo già foste 
Tenera dei congiunti ... Se vi mova 
Amor di madre o di regnante, ignoro. 

Bia. Che ardisci? 

Due. ‘ Or basti ; co’ nemici infami 

Creder dovrei, io, la pietosa madre, 

Contro me congiurata. 

Bu. Io? . . . ah! ne attesto 

11 del, che mite ..rassegnala io venni 
Pronta a sollrir l’ ultime ingiurie, e quanto 
Far poteva una madre, io il feci — Ingrato! 
Tu mi attossichi l’alma, e m’armi il lahbro 
Chiuso abbastanza su tuoi vizi. — lò tacqui , 
Quando tu irato alle memorie, al nome 

Del tuo gran padre, proscrivesti i forti 
Duci , i vecchi soldati , e un nuovo , imbelle 
Esercito creasti (31): e quando ascoso 
Ne turpi ginecèi, fra le perenni 
Feste , i iialli , le impure orgie , Lasciavi 
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Il più fiorente italo regno, frutto 
Di ben venti battaglie , andar sossopra , 
Infiacchirsi , smembrarsi, lo non mi dolsi 
Dell’oro vii, che mendicato ho in nome 
Di quel San Sigismondo, ove fui sposa (3ij, 
Mentre vince il fulgor del Vaticano 
Il ducale oratorio i33), ove fai pompa 
Di stranieri cantori c di violate 
Vergini a Dio rapile, lo piansi , è vero , 

.Ma in silenzio , quel di , che tu , superbo , 
Dalle monete, in cui l’amor scolpile 
Avea le nostre immagini , tu stesso 
Recidesti la mia (34;. L’ira contenni, 

E lungamente divorai , nel giorno 
Che in questa reggia , dove tutto è impuro , 
La mia tremula madre io dal tuo labbro 
Udii tacciar di prostituta ... e inferma , 
Mendica quasi ricovrar lasciai 
Nel Castel di Pavia ’ . . . Oh non è dato 
Ridir quel che soffrii I ma più non voglio 
Soffrir. Sei fermo nel proposto audace 
D’immolar la .sorella? . . . eJ io son ferma 
Di salvare la figlia — osa! fra poco. 

Di me novella, ultima avrai (esce). 

SCKN.V HI. 


Il DUCA, svio. 


Non io 

Ad aspettarla mi starò. Parata 
Si è nel' lungo sileniio alla battaglia. 

Se allin pur esce dal ritiro , o corre 
A si aperte minaccie. .\ lei , qual dubbio? 

Il reo nipote, di Vinegia in nome. 

Recate ha l’armi. — Ecco la pacel astuta 
Larva e orribile scherno — Ahi del mio cuore 
Non falliron gli avvisi , e non indarno , 

È tinta in sangue la fatai cometa .... 

Ma , qual capo minacci è incerto ancora . . . 

E chiarirlo bisogna — olà! 
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SCENA IV, 

MONTANO e il DUCA. 


''loN- La madre 

Scontrai, signor, che lampeggiar parca 
Di strana, orribii ira — oh del! funesto 
Dunque il colloquio? . . . 

Ulil mi fu; qui, molto 
Dalla Visconti , oggi , iin[»arai : mostrarsi 
Osa degna degli avi — in tempo almeno . . . 
Prevenirla saprò. 

,Mon. (fistandolo) Come? 

Dfc. Nessuno 

Mai del silenzo si penti; — fatale 
La parola fu semprel 

^ Oh! inver, maestro 

Ti se’ fatto d’enimml ... io non comprendo 
Gli arcani detti . . . 

E che? forse dovrei 

Io spiegarteli? 

M»n. a me? vano sarebbe. 

Die. Odi. Costanzo , che appellare io feci , 

Qui, fra poco, verrà — parlargli io sdegno; 

-Ma tu digli per me, che più noi soUro 
Entro i miei regni, ormai; che gli concedo 
Tempo a sgombrare un’ora {esce). 


SCENA V. 


MO.NTANO. solo. 


Io l’alto ufficio 

Di sgherro accetto, anco una volta! — Oh! Bianca 
Se nell’eccesso del furor , squarciata 
Hai la nube dell’ alma, invero errasti, 

Poiché stolto è colui , che quando il forte 
Lo atterra e preme, ei sorge, incauto, e mostra 
Di che sangue gli grondi il capo offeso. 

Errasti , o Bianca! ... ma tu pur non fosti 



ATTO TEBZO 


43 - 


Un prudente tiranno. — ilavvi un superbo , 
Util costume in te; vilmente offendi. 

Laceri i tuoi più cari , e poi , per prova 
Di demente coraggio , a te d.appresso 
Li vuoi, gli cerchi, e li addormenti, o stolto , 
Sulle ginocchia deir amico offeso (3o; . . . 

Ciò Dio t’ispira! — Tu cosi, finora. 

Me spregiasti — e sta ben! — Veder Coslaruo 
Erarai d’uopo , e a me lo invii tu stesso . . . 

Ti guarda , o duca! la tremante belva 
Rotto ha il guinzaglio ornai, e fiuta aU’uscio 
Del custode che dorme. 


SCENA VI. 


COSTANZO e MONTANO. 


Cos. Ov’è costui? . . . 

Al signor tuo mi adduci. 

Mon. e il posso io forse ? 

Cos. Ei m'appellò. 

Mon. Ma udirli or niega. — Io stesso, 

Nunzio del suo voler , ben io ti dico , 
eh’ ei , generoso , per sgombrar Milano , 

Ti accorda un’ora. 

Cos. E che? si poco adunque 

Ei mi conosce? a lui ne andrò. 

Mon. Te’l vieto 

lo , pel tuo meglio , perocché mi fosti 
Caro sempre — e lo sei; odi. 

Cos. Raccolto 

Ancor non hai della viltade il frutto , 

Che di perderlo tremi? 

Mon. lo noi raccolsi 

Finor — tu stesso il raccorrai , se l’osi. 

Cos. Oli che favelli? ma di le non calmi. 

Galeazzo m’ascolti. 

Mon. Inesorato 

Come il destino egli è. 

Cos. Frange la spada, 

Spesso, l’urna de’ fati, e già la mia 
Anela uscir dalla guaina! 
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Mon. è bello 

Quest’ indonUlo ardir... ma solo, inulto, 

Deriso anco cadresti: altra, più certa 
Mostrerotti la via. 

Cos. Volpe togata! 

Me non inganni, no. {per partire.) 

Mon. (C'»n forza.) Fermati — Oh! invero, 

Dei discepoli miei il più insensato. 

Il più immemore tu, se non ricordi 
Che fu virtude alta e feconda in Roma 
l.a stoltezza di Bruto! 

Cos. E che? vorresti 

Tu pareggiarti a Brillo? 

Mon. e chi ti dica 

Che superarlo anche non possa? Ignoto 
Ti è ancor l’ oltraggio, che dovunque io reco 
Nella persona orribilmente impresso. 

Non sai tu ancor , non sai che T inumano 
E faceto tiranno, il dorso stanco. 

Curvar mi fece, uu di, sotto il flagello 
D’una sferza crudel nell’inviolato 
Santuario di Sofia, ed al cospetto 
De’ discepoli miei, cb’eran dannali 
.\ invigorir co' plausi il manigoldo, 
imitare i Giudei sopra il mio viso, 

Itinnovandó di Cristo il turpe insulto! 

Cos. Che ascolto? oh infame!... e lo sostiene il suolo? 
Non lo fulmina il ciel? 

Mon. Tu fulminarlo 

Devi , tu spada del Signor. — Mi ascolta. 

Della fugace libertà lombarda 
Spense Francesco ogni memoria, e impose 
Lieta, gl riosa servitù. Polca 
Della cenere antica una favilla 
Suscitare qui ancora un vii tiranno. 

Che agli oppressi concede Iddio, talvolta. 

Se liberi li vuole. In Galeazzo 
Sorse rutile mostro, ed io, noi niego, 

Quanto mancava alla crudel natura 
Aggiunsi, io, sì, mentre fra l’ombre ascoso, 
lo la patrizia gioventù gagliarda 
Erudivo a romane opre, e col labbro 
Affilavo i pugnali (:ì6j. Òggi, gli eventi 
Mi si addensano intorno e arditamente 
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Già precedono il voi delle speranze, 

Ond’io muto pensier. Spesso è virtude 
Immolare alla patria i custoditi 
Santi, principi d' un' età diversa. 

La repubblica, ornai, fatta è per noi 
Un splendido fantasma, e ben lo sanno 
Pisa, Firenze, Genova. Vinegia, 

, Combattute, divise e sanguinose. 

* Or IO, signor, dell’ Allighier fuggiasco 
Più pietoso, per Dio, che a far secura 
La patria , il troppo ghibellin pensiero 
Volse al settimo Arrigo , a te mi volgo. 

Degli Sforza il miglior; salva Milano 
Da un sceliraio . lascivo, ebro fanciullo, 

Che morde il seno dove fu concetto; 

Sferzalo — e regna. 

Cos. In me suppor tu ardisci 

.Mire inique d’impero? 

Mon. In te le sante 

Di cittadin, di forte italo duce 
Suppongo IO, si. .. Certo è l’evento, e tutta 
Fia Milano per te. Se a me non credi, 

I Vimercate, e cento altri sapranno 
Dirli chi sono io. Se ancor respira 

II vii tiranno, a quella madre il debbe, 

Ch’osa spregiar, che regna in cor di quanti 
Sono i Lombardi, che non han perduta 

La reverenza delle sue virtudi: 

Ma poiché il duca ornai, stupidamente 
Frange della m.iterna ombra l’usbergo, 

Certo è Dio die lo accieca. Alla rivolta 

Non mancan spade, e basta un nome —Or, via 

Dona il tuo per un regno! 

Cos. Io, forse, un giorno 

Il seme ardente delle lue parole 
Raccor potrei.... ma da gucrrier. 


SCENA VII. 

DUNC.V, IS,VDEU.,\, ID.V, .VNCELLE. STAFFIEni, lulli in abili da vùicgio, e delti. 


Ria. (sorpresa di vedere Cistanzo.) Costanzo! . 
Cos. Dove i passi volgete? 
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Bu. Esciam — tu il vedi 

Dal modesto apparato, esciam per sempre 
Dall’infausta città. 

Mon. Pia ver? 

Cos. Seguirvi 

10 posso, adunque, e tutelar col brando 
La vostra fuga. 

Bia. Anzi lei vieto; io parto. 

Non fuggo . e il duca dee saperlo ; è questo 

11 mio fermo voler. 

Mon. Speri ch’ei voglia 

Assentire giammai? 

Bia. ' Sperar? chi ha dritto 

Di ritenermi? chi? 

Mon. Vedi? già, forse. 

Della tua fuga istrutto, a te sdegnoso 
Ne viene il duca. 

Cos. Alhn! 

IsA. Madre.... 

Bia. Tu tremi? 

Io son tranquilla. 

Cos. Or ei m’ udrà !... 

Bia. Me sola 

Udire ei dehhe — io basto — esci, a Vinegia 
Riedi: di noi poscia novella udrai. 

Cos. E ch'io non possa alinen ... 

ISA. V anne ; raccolti 

Non ci creda in suo danno il sospettoso 
Fratei ! 

Cos. Qual danno? io mostrerogli , in campo. 
Come un Sforza congiura! 

Bia. Esci ~ lo impongo; 

E tu il segni, Montan. 

Mon. (i>rer>detidiilo }ier, matto) Vieni! 

Cos. Novella 

Io di me, prima vi darò, (esce con Montano.) 


SCKNA VIH. 


II. nUCA. KIlANCEScO lu RIVA, .AltCICRI, BIANCA, ISAIIICI.LA. 

« 

Due. Rartirsi 

Veggo Costanzo, d’ira acceso... io giunsi 
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In tempo , forse, per sventar le ordite 
Congiure vostre!... 

Mia. Qui nessun congiura. 

Ove son drilli, opra demente e vana 
Fora pur sempre il congiurar. — Già dissi. 
Farmi, che avresti dal mio labbro udita 
La mia suprema volontà; son presta, 

Ddnque , a dirtela. Io parlo — e di mie tante 

, Legittime dovizie, unica reco 
La mia figlia con me! 

Due Forse, a Vinegia, 

Ove il nepote ad aspettarvi or muove. 

Riparare sperate? 

IsA. Oh Cieli dì noi 

Non sospettar cosi! 

Ria. Dove i miei passi 

Io rivolga non so: dritto, o signore, 

Di cercarlo non hai. Esco — ti tolgo 
lo della madre Tabborrito aspetto. 

Te. qui, lieto, felice, arbitro solo 
Lascio del regno — e non ti basta ? 

Due. Io saldo 

Già alle preghiere e al pianto, on più il sono 
Alla minaccia , che la fuga a.sconde. 

Guglielmo ha la mia fede, e niuno al mondo, 
Ch’io vi manchi può far. 

Ria. Sciorre la fede 

Può chi di darla non avea possanza , 

E la sciorrai. 

Due. Rupe jo sarò. 

Ria. Spergiuro 

Sempre, sol oggi spergiurar paventi? 

Segui il costume tuo. 

Due. .\llin, madonna. 

Rientrar vi piaccia — io di partir vi vieto. 

Ria. Alla madre tu il vieti?... Ah non sforzarmi 
-V brandir le tremende armi, respinte 
Con terrore fmor!... Folle! non sai 
Che s’ io soffiassi sul tuo crin, siccome 
.\nda foglia mi cadresti al piede? 

Non sai che I eco del materno grido 
Rifiercosso sui scudi esser potrebbe 
Rombo di guerra.... e lo polca — noi volli 
0 generosa e noi vorrò.... Ala lunge 
Lascia ch’io vada, pel tuo meglio.... 
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Due. 

A tutto 

Già provvidi 

, e non cangio. 

ISA. 

Oh madre, cessa. 

' Rientriam.... 


Ria. 

Che il capo coronato io inchini 


K qnesta polve che animai? qui deve 

Egli curvarlo allinl (prende per mano la figlia.) 

Tosto, 0 fanciullo, ‘ 

Sgombra alla moglie del gran Sforza il passo. 

Doc. Olà. (volgendosi a D’ Rita, che alla testa degli arcieri, va 
ad occupare la porta del fondo.) 

Bia. Che?... Tarmi osi invocar, codardo. 

Contro la madre tua?., tuoni l'Eterno, 

E il matricida incenerisca! 

Doc. Io T armi 

Contro voi non invoco — alla mia suora 
Per cortèo le destino; è giusto, io credo. 

Ch’abbia una guardia. A quelle stanze, o Riva, 

Che di lei degne le apprestai, tu adduci 
La gentil marchesana. 

Ria. (a Riva che sia per impadronirsi d’ Isabella.) 

Arrestai — Oh figlia, 

Tu fra le mie braccia sfatti. 

IsA. Oh! madre, madre, 

Troppo per me pugnasti; io noi volea. 

Tu il sai, ma l’ora irrevocata è giunta. 

Ed io son presta al sacrificio. — Diiolmi. 

Benché non rea, d’ esser (pii stata infausta 
Cagion di pianto e d'ira. Oh! almen potessi 
Rassegnata movendo a quel destino , 

Che preparato non mi aveva il padre , 

Qui lasciare la pace! — Oh! mio fratello. 

Se la corona del dolor ricevo , 

Come un dono', da te, riedi pentito 
A questa madre, che, fra tutte, è santa, 

E non avrà, se tu la spregi, un viso 
Amorevole intorno— Or finché l’ora 
Dolorosa non giunga, a lei mi lascia. 

Onde le anime nostre al duro passo 
Si preparino almen!... fia mesto e breve 
Il conforto, o fratello, e gran virtude 
L’accordarlo non fial 

Due. Troppo tua madre 

A diffidar mi apprese; — avrai gentile, 
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Lieta cnstodìa, ampie dovizie e impero, 

Tel giuro io, si: poscia chi fia che ardisca 
A lei vietar le sacre ultime cure 
Di comporti sul crine il nuziale 
Ricco diadema, e di seguirti all’ ara? 

Al vostro addio chi s’opporrà? non io, 

Che presente m’ avrete — Or va.. . 

Ria. Non posso. 

No, stacccarla da mel 

JsA. Madre, mi è forza 

Da te staccarmi, ornai; vinci te stessa. 

Raffrena il pianto se non vuoi ch’io spiri 
Qui sul tuo seno — Ei lo promise, in breve 
Ci rivedrem — l’ ultima volta! al capo 
M’imporrai la ghirlanda, e lungamente 
Abbracciate staremo.... Or via, serbiamo 
Quest’abbondanza di dolor per quella 
Ora suprema. .. Addio, madre!... (s’ incammina.) 

Ria. Baciata 

Non t’ho!... ritorna!... (lenendola fra U braccia e baciandola 
piU volte.) Oh! se spirar potessi! 

liA. Si vada aifin! (esce rivolgendosi verso la madre; Da Riva e gli 
arcieri la seguono.) 

Ria. (dopo di averla seguitacogli sguardi)Pià non lavedo... oh! figlia... 
(Nel pronunciare l’uUima parola, i suoi sguardi s'incontrano 
in Galeazzo, e sottenirando alla commozione dolorosa, un’ira 
terribile, prorompe) 

Or più figli non ho! — Duca, mi ascolta; 

Ogni meta varcasti, e più non chiudi 
Nella tua tenebrosa anima vile , 

Un insulto per me. Del mio fecondo 
Inf^austo letto, distruttor, di cinque 
Figli orba mi festi, e tu mi avanzi; 

Tu , Caino , tu serpe empio eh’ io stessa , 

Non presaga nutrii, stolta, sul trono 
Locai — Ma trema or tu! se dal mio capo 
La corona di madre, parricida, 

Strappasti, io posso la non tua, ducale 
Svellere io stessa dal tuo crin superbo.... 

Se più madre non son , sarò reina ! (esce furiosa. — Il duca 
nella massima concentrazione si ritira nelle sue stanze.) 


V OL. JII. 


FINE DEL TERZO ATTO. 


i 
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l.a <a'a tlH prim^ arti%>. 


SCENA PRIMA. 

IL COME UORROMEJ e S1U0.NETT,\. 


'Con. Il ver ti narro. La segreta fiamma 
Ornai grandeggia: universale, aperto 
Passi il lamento, che acquetar più a lungo 
Non voglio; franco io te lo annunìio. Amico, 

Gii di Francesco — e tuo pur sempre — all’opra 

Conciliatrice io mi piegai, sperando 

Util quiete ; me il penoso incarco 

Sdegno e depongo alfin (37}. Di tirannia 

Nemico eterno, mai strumento io fui 

E non mi cangio — il sa .Milan, — ma l’omlira 

Pur del dubbio non voglio. 

Six. Ed io laudarti 

Debbo e il farlo mi ò dolce — Or dimmi , almeno , 
Quali a nuovi lamenti alte cagioni 
.\ssegnar puoi?... De’ lunghi oltraggi, iniqui 
Che Bianca soffre, è consapevol forse 
.Mdan, che l’ama oltre ogni cosa ’ 

Con. chiaro 

Tutto, pur troppo! e di qui n.asce appunto 
Il nuovo, giusto, popolar scontento, 

Perocché il popol, neramente onesto. 

Ha sacra la famiglia , e il grido intende 
D’ una vergin natura — Allor che il lungo 
Nuziale corteo , qn.asi per scherno 
Destinato a Isabella , uscii dall' atrio 
Del palagio ducal , sotto le loggie 
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Si accavalcaTano nmti i cittadini , 

E più che alla rea pompa, erano vólti 
Intenti gli occhi alla deserta madre, 

Che dall’ampio veron , stendea le braccia. 

Con grido affannoso, alla fuggente, 

^Misera figlia, che il destrier rapia; 

E poscia, quando fu sparita ^ il capo 
Fra le sue ancelle reclinò, siccome 
Persona morta , e cadde 1 Allor , di tutte 
Le milanesi madri nn prolungato 
Urlo sol core risnonò dei figli.... 

Poi vuotossi la piazza.... il resto ignoro; 
'Presagirlo tu puoi; padre dell’ opre 
Il silenzio fu sempre. 

Sm. È ver; ma quali, 

Quali rimedj ornai?... 

Co.N. Forse potresti 

Trovarne ancor.... ma tremo!... Almen ti adopra 
Che a nuovi eccessi non trascorra il duca, 

Se vuoi salvarlo — e il dei. Serbar la fede, 
Anche se mal locata , è d’ onorate 
Alme costume. Tu ministro, e capo 
Del regno, io cittadino, una diversa 
Strada calchiam, ma lealmente avversi 
E onesti entrambi. Bada I . . . un soffio or basta 
Per dar vita all’ incendio. Ogni commossa 
Plebe è, tu il sai, simile a un oceano 
Che per brezza sottile ed improvvisa, 

Mugghia, spuma, e sormonta, lo, dalla riva 
Vedo il nembo, e le mani a te protendo,' 
Perigliante nocchier; tosto raccogli. 

Se il puoi, le vele della nave infranta! (esce.) 


SCENA II. 


SIMONETTA, solo. 


Quanto t* invidio , amico I — lo del governo 
Ebbi dolce l’ incarco ed onorato, 

Quando il pubblico bene , ognor con quello 
Si confondea del duca . . . ora lo stato 
Non è il prence, pur troppo, ed o non possO' 
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Sertire entrambi — e il debbo! — Oh! aipestn e care 
Solitudini, a voi, con un sospiro, 

Riede r anima stanca ! Ahi I alle amare 
Politiche dottrine i miei sereni 
Studj immolai (38), e dei laToro ingrato 
Qual premio anò ? nessuno ! 


SCENA Ilf. 

Il DI CA f SIMONETTA 


Ddc. 11 conte io ridi 

L’ atrio varcar — con chi parlò 1’ altero ? 

A che venne ? 

Sm. A compir venne nn estremo 

Pietoso ufGzio; a me di rischi gravi. 

Indefiniti favellò. 

Due. Milano 

Mormora, freme sordamente — è noto: 

E non me’n dolgo . .. amor di plebe io sprezzo; 

M' odii , ma tremi. 

SiM. R il di che il rio timore 

Cessasse, — e il può, — che fare allor? 

Dlc. Quel giorno 

Giammai verrà; più non m’ insegni; è lieve 
Snervar del tutto la Lombarda plebe 
Con perenni tripudj. lo, danze e giuochi, 

Orgie, caccio, tornei ed un eterno 
Baccanale prometto ai Milanesi 
Nelle vicine mie nozze reali. 

Che saranno, per pompa, uniche e degne 
Della corte di Francia; onde l'aspetto 
Del materno dolore, inopportuno 
Fora e degno di riso. 

SiM. Allontanarla 

Vorresti? 

Due. Io voglio compiacerla : il sai , 

Partir volea; parta ella dunque. Entrambi 
Più lieti allor , perchè divisi , amarci 
Ancor potremo ... iQ’n’ ho fiducia. 

Sn. E muto, 

.Al suo partire, il popol speri? 



BUNCA NARIA VISCONTI. 


Due. Io muto 

Ben lo farò. Pace più aver non posso 
Presso mia madre ; di tumulli ognora 
Fomentatore è il sol suo aspetto , e 1’ arme 
Sa del pianto adoprar . . . Ben io lo vidi 
Al partir d’ Isabella ; era quel pianto , 

Ad arte sparso sul veron , pietosa 
Semenza d’ odio contro me. Non vedi , 

Tu maestro di regno , ardere ornai 
La civil guerra, scellerata ? il pio 
Labbro materno la promise, e voglio, 

Ove io il possa, stornarla Altro periglio, 
Minaccia il nodo , che a conlrar soh presso. 
Nel core dei lombardi, alla mia sposa, 
Bianca il loco contende, e a lei sgombrarlo 
Debbo, 0 temer liti peggiori in corte. 
Domestiche, perenni. — Ornai ben vedi 
Che necessario è il suo partir; lo vuole 
Ragion di regno, e di famiglia. 

Sm. Un qualche 

Vero s’ asconde ne’ tuoi detti , e assai , 

M’ insegna il fiele delle tue parole 
Che qui, di pace aura sperar non dessi. 
Finché Bianca vi sta — gemo nel dirlo , 

.Ma dirlo è forza. Or ben, s’ offre una lieta 
Occasione . . . 

Dee. E qual ? 

Sin. Bianca secondi 

Del patriziato cremonese il voto; 

E la città, che è sua, perchè dal padre 
Datale in dote, lietamente, sola 
Regga e governi. 

Dee. Ciò non fia — ribelle 

Fu il cremonese voto, e le persone 
Ebbero salve i rei legati, appena. 

In periglioso loco , atto alle offese 
Porrei la madre, che potrebbe, il sai. 

Alle venete navi aprir l’ infida 
Onda del Po. Suonar mi sento intorno 
lo di Costanzo le minaccio e stolto 
Cosi non sono, per offrirgli io stesso 
La parte inerme ove ferirmi. 

Sm. Ei poco 

Può sperar da Vinegia, a Negroponte 
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Intenta e Tolta: alla temuta guerra, 

Che inevitabil mi parea, sottratti 
Così noi Siam. 

Dee. Restan gli Sforza; io voglio 

Ai fratelli accennar, ti, e a Lodovico 
Più che agli altri — ei potria presso la madre 
Recarsi, astuto, e minacciarmi il regno... 
Finiam — Per hr che della madre io possa 
Obbliar le mìnaccie, e in securtade 
Starmi colla mia sposa , io il castello 
Di Monza a lei, per regia stanza e lieta. 
Assegno — Il sappia oggi da te. 

Sin. Ma il loco 

Imporle è troppo . . . 

Die. È necessario — Io voglio 

Darle, se’l vuol, tesori, ancelle, armati, 

E più monaci molti: ivi, a sua voglia 
Governi, e l’alma, che solinga esulta 
.Misticamente si riposi in Dio . . . 

Ciò dirle devi (per partire) 

Sm. Ascolta . . . 

Die. Il devi (esce.) 

SCENA IV. 


SlSlONETT.l 


Or via. 

Dunque, coraggio I il rio dover si adempia, 
E sia di bronzo la mia fronte — Oh Sforza , 
Qual retaggio di pianto e di rimorsi , 

All’ amico lasciasti I lo debbo, adesso. 

Ferir la parte , che più cara avesti , 

.Ma per salvarla , forse : alla tua Bianca 
Ritiro e pace, altro non resta, e spero 
Che perdonarmi ella saprà 1’ oltraggio, 
Respinto invano. 
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Bia. 

Sin. 

Dia. 

SlM. 

Bu. 


SCENA V. 


bianca t SIMONKfTA. 


Simonella. 


Oh ! Bianca, 

A che ne vieni ? (Ohimè i sì preslo Ij 


Addarmi vuoi ? 


AI figlio 


Noi posso io, no; polendo 
Pur noi vorrei — Deh ! che facesli ! al labbro 
Impor dovevi ; e ricacciar nell' alma 
Ogni ardila minaccia. 

E di ciò appunto 

Io parlargli vorrei, per sollevarmi 
Da un orribile peso — È ver ! spregiala. 
Deserta madre, alfin pronippi. Oh allora. 
Dentro una nube di furor rapila 
E chiusa, r occhio mi nuotò nel sangue. 
Rividi Tarmi, le battaglie, c impormi, 

Forse, Telmo pensai, e la corona 
Sveltami a forza da un fanciullo ingrato . . . 
Tutto questo pensai ; e sulle labbra 
Io tuoni, certo e non parole avea. 

Ma quella nube poi sparì ; rimasi 
Inerme, sola, muta; e di me stessa 
Orror sentii, che scellerata e vile 
Mi riapparve la guerra, d’ una madre 
Indegna sempre. E indegno era di Bianca 
Chinar la mano, per raccor dal suolo 
Un don spregialo. E quando, al sacrilìzio. 
Coronata di fior, vidi fra liete 
Pompe tratta Isabella, io più la forza 
Dì maledire non avea, che santi 
tli fa il dolore, nè può odiar chi piange, 
Com’ io piansi quel di! — Seduta, adesso. 
Sulle ruine della mia grandezza. 

Sorrido e guardo il ciel ; lutto è finito 
Quaggiù 1 la croce che il Signor mi porge 
Abbracciar voglio e perdonar. . . si, lutto 
A mio figlio perdono; obblio, riposo. 

Pace e sepolcro a lui sol chiedo — e aspetto 
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Sili. Ben ta mi squarci e mi sublimi il core. 

Eccelsa donna 1 ... Ma poiché lo spirto 
Si di Dio ti governa, a più tranqnilla 
Solitudine muovi — Ahi I per le afOilte 
Alme, la corte asii non è I Che puoi 
Qui attendere, o sperar? quali memorie. 

Se non di pianto, ovunque avrai? Fra poco. 

Non che la corte, fia Milano in festa 
Per r arrivo di Bona ... e tu qual parte 
Prenderai al tripudio ? Ohimè I dannata 
0 al ritiro o alla gioja.. . In tempo, almeno 
Scegli il ritiro, ma lonUno. 

Bia. Il duca 

Lo vuole ?... 

Sin. Il figlio lo consiglia. 

fiiA. Il figlio ! 

Quand’ io, con quella mesta, esule andarne 
Scegliea, la soglia, duramente, vidi 
Assiepata di sgherri ... ed or che il crudo 
Sacrifizio è compiuto, e sola io sono. 

Or mi si dice, vai . . . D’ una parola 

Che dal labbro mi cadde, e al cor non scese. 

Io son punita, e a disperati eccessi 

Trar mi si vuole... Oh no! chino la fronte. 

Ed ubbidisco il mio signor. Mi offende, 

Più che il comando, la crudel tortura 
Che t’imposero, amico; ancor tu tremi. 

Anima giusta! 

SiM. Più non tremo, o Bianca, 

Se infelice mi credi — ah ! tu non sai 
Quel che soffrii. . . ma a una grand’ombra io servo. 
Più che ad un uomo — ' a lui che regno e figlio 
Legommi , e s’ io scuoto la polve iriiqua 
E fuggo, il regno, in un col figlio, è spento. 

Bi\. Besta e se il puoi, salvali entrambi, o degno 
Amico di Francesco ! — lo dell’ annunzio 
Grata invece ti son, che, lungamente 
Fastidite ho le corti, e per 1’ amica 
Pace de’ campi, volentieri or dono 
L’ infelice splendor della reina. 

Di partir 1’ ora giuntai Io non t’ invidio, 

Figlia degli Amedei, che il guardo affacci 
A questa Italia, che già t’apre ai piedi 
In un splendido riso, i suoi giardini, 
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Iiaffialì di sangue I Or, mentre scendi , 
lo lieta parto, non perctiè mi dolga 
Di tua presenza, ma insegnarti io sdegno 
Che un figlio ingrato, nn fede! marito 
Ti fia ben presto, o sventurata ! — Or dunque 
AfTrettarci conviene. 

(Montano comparisce nel fondo e si ferma ad ascoHare, celan~ 
dosi dietro la statua di Francesco Sforza.) 

SiM. È desiderio 

Del Duca, che tu mova, in regia pompa. 

Al castello di Monza. 

Eia. (con sorpresa^ Ahi non credea 

Che ardisse, il loco anco assegnarmi! ... Io sono 
helegata ? rinchiusa ? 

SiM. Oh no! signora. 

Ti vuole a Monza. 

Eia. Ebbi più vasto il regnol 

Delitto ò dunque, che espiare è forza, 

L’ essere madre di un prence?. .. e ad espiarlo, 

Se ancor noi feci, eccomi presta. Il loco 
Nulla rileva; in mezzo ai fiori si piange. 

Come fra l’urne: son le gioje umane. 

Che fan sorridere la natura; e come 
L’ araba pianta, che avvelena il suolo (39), 

Dove più il germe della vita abbonda , 

10 spargerei la morte I È di tal tempra 

11 mio dolor, che il recherò nel cielo 
Dove ancor non si pianse I — Alla partenza 
Preparata già sono. 

Sw. E Dio clemente 

La sua pace ti doni, e ognor ricorda 
Che qui (segna il cuore) sei viva e regni (parte). 

EtA. • Eppur felice,. 

Quasi , mi sento di lasciar per sempre 
La non più mia Milano !... 


SCENA VI 

MO^TA^O, e’ANCA 


Mos. 

Nè a Monza andrai. 


E tua finora. 
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Bja. Che Tieni a dirmi, astuto 

Vecchio ?... mi lascia, (per pai tire) 

Mo.'v. Invan — non vedi adesso 

Tu qui un altro MonUno? (levando il capo) Il Calabrese 
T’ è amico , si, ma tacque e tace — io muto, 

Oprai; ma sciolgo, oggi, alla lingua il freno 
Per salarti — e il farò. Tu il piede, incauta. 

Non porre in Monza — nel caslel, che sacro 
Fece alla morte un reo Visconti, infame, 

Galeazzo nomato (40). Ivi son negre 
Ombre, sepolcri di viTcnli, e spettri 
Orribili, vaganti ! 

Bia. • Or va — gli errori 

Non divido del vulgo, e alle paure 
Straniera ho I’ alma . . . 

Mon. Ma nè ai fatti credi , 

0 gli obbliasti ?... Entro il castel temuto 
L’ ava tua Caterina , arcanamente 
Inferma, forse non spirò ?... Chi tolta 
Dal governo l’ avea ? chi nel castello 
Reclusa? il figlio, che di età, di aspetto 
Era, e d’ alma, simile a Galeazzo (41). 

Chi la deserta, misera tradita 
Madre, chi spense ascosamente? il figlio. 

Che respira nel tuo I 

Bia. Taci I ... la fama m 

Menti — di duol 1’ ava spirò ... ^ 

Mon. Di lento 

Veien, lo giuro (42). 

Bia. Il sol pensarlo è colpa t 

Non può r uomo, non può scendere a tanto 
Sacrilego misfatto ... Ah I Dio non pose 
Dentro l’imago della sua bellezza 
Un istinto ribelle al creatore. 

Egli che r angioi fulminò I 

Mon. Felici 

Sogni d’ infanzia I l’ ambizion , di Dio 
L' opre trasmuta, non la sente il bruto 
Men feroce dell’ uom ; d’ Abele il grido 
Svegliò il ruggito delle fiere umane . . . 

E a una fiera sei madre. Oh I non ricordi. 

Che il sacrilego duca, le recenti 
Fosse scoverte, osa fiutar gli avanzi, 

Cbe la terra al pietoso occhio contende 
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Bia. Orror mi fai . . . 

Mon. Chi non lo sente ?... Oh ! Bianca 

E un tal uomo — che dico ? — una scettrata 
Iena tn osasti mioLcciar ? potevi 
lEsser più incauta ? — Ei ti previene — io stesso 
Ne soipresi il pensìer. Della tua casa 
Troppo obbliasti le tremende istorie. 

Tu d’ altro sangue degna. Eppur la vita . 

Ebher tronca da’ suoi, per detti audaci, 

Luchino prima , indi Matteo (43) : tuo figlio 
Non obbliò. 

Bia. Creder noi 'posso! ... un figlio 

Spegner la madre ?... ella è impossibil cosa I . . . 
Mai sospettato io non 1' avrei ... noi voglio . . . 
Raccapricciar mi sento I or va, nell' alma 
Non cacciarmi il sospetto . . . Ohimè già tengo 
L’aspide in seno — e vo’ schiacciarlo — udito 
Non t’ ho ; ripiglia la crudel parola . . . 

Ah I noi puoi , scellerato I è già trasfusa 
Nel sangue!... almeno, o spaventosa imago 
Del delitto, disgombra! Iddio mi parli... 

Con lui mi lascia. 

Mon. In tua difesa armarti 

Voglio; e già l’opra incominciai. Costanzo 
Me ben conosce, ca lui già molti avvisi 

^ Volare io feci; ma lo rende inerme 
I.’ orribil guerra che sul mar d’ Eubia 
Or combatte Vinegia. Ei disperato, 

Armi ovunque raccoglie, e alla vendetta 
Cià si prepara... Ma ogni indugio c morte; • 
Cercar qui I’ armi è d’uopo, e 1’ armi, o Bianca, 
La tua Milano ti darà tremende, 

Se tu lo vuoi. Serpe la fiamma ascosa 
Che alimentai per te; sacre le braccia 
Come l’alme ti sono; e il venerando 
Vimercate, cui spesso una sdegnosa 
Lagrima bagna la solcata guancia, 

Spera snudar per te la non mai vinta 
Spada, derisa da un giierrier fuggiasco. 

E s’ egli sale sull’ arcion che vide 
Più di venti battaglie, ed aUa un grido. 

Tutta insorge Milano. 

Bi». Io le esecrande 

Armi rifiuto e la mia fama ho cara 
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Piu che la vita. AbiI revocar per sempre 
La mioaccia vorrei, che fatalmente 
Mi accasa e mi condanna. — Ob! se ti sono 
Cara davvero, or va, corri, ti adopra 
Perché Milan sia muta anco se tratta 
Al snpplicio venissi! . . . Esci, consiglia. 

Imponi , prega, io tei comando. 

Mo.t. e vuoi 

Attender qui, che a te, come a migliorè 
Infelice Agrippina, i suoi sicarj 
Invii questo Neron ? ma più crudele 
E astuto, lenta, orribile, incompresa 
Ti offrirà l' agonia. Trema ; vi sono 
Nei tesori dell’ odio, arcane, inique 
> Vie che guidano al ciel ; ministri i fiori 
Furon spesso di morte, e, orrendo a dirsi. 

Fin nel mistico pane , in grembo a Dio 
L’ uom 1’ ascose (44)1 

Bu. Nè tacer vorrai ? 

Già avvelenata dal tuo labbro io sono. 

Ob! spavento! spavento!. . . Ed io dovrei 
Tremar, sempre, dovunque? e fin dell’ aria. 

Cui potrebbe spirar I’ alito impuro 

La bocca di mio figlio? ... Ob ! rocche inique. 

Voi crollerete pria! e perchè dunque 
Ha la terra vulcani e fiamme il cielo ?... 
lo a Cremona fuggirò; tu avrai, 

0 mio San Sigismondo, una segreta 
Cella per me, che ti coprii di marmi !... 

Or, coi legati partirò. 

Mo.n. Che speri ? 

Rinviati già furo. 

Bu. Un altro insulto? 

.Mon. Ed altri ancora. 

Bia. Io me n’ andrò seguita 

Dalle poche mie guardie. 

Mon. e le hai tu sempre ? 

Bu. Tolte mi foro ? 

Mo.n. A te molte, ma nuove 

Ne assegna il figlio, e duce hanno quel Mauro, 

Di cui ti è nota l’ affricana fede. 

Bu. Escirò sola !... 

Mo.t. e Io potrai? — Ne chiedi 

Al duca, che s’ avanza. (Esco ben’ io, 

Per salvarli , a ogni costo) {esce). 
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Ot 


SCENA VII. 

bianca 9ùU. 


' Il crudo aspetto 

Sfuggir vorrei ... ma il piè mi manca . . . ahi ! tremo 
/ Di leggergli nell' alma t — In me lo sdegno 

Cede all’ orror del tradimento atroce! ... 

Alla sua vista agghiaccio I . . . 

SCENA Vili. 

Il DUCA, SIMUNtTTA. BIANCA. 

Dtc. Odo che a Monza 

Riparar non vi duole, ed' io, madonna, 

A laudarvene vengo. In me nessuno 
Livore 0 sconoscenza' al duro passo 
Muove. Obbliar tutto mi piace e darvi 
Lieta stanza, tranquillo ed onorato, 

Lungo riposo . . . Anzi mi è dolce , o madre , 

Che obbliata per sempre ogni contesa. 

Ci lasciamo senz’ ira . . . e, certo pegno ’ 

Di pace, v’ offro la mia destra io primo. 

{Slendetidole la mano con tutta dolcezza). 

UiA. Attendi ! — Oh ! duca. . . umano, anzi cortese 
• Ti sei fitto con me . . . madre mi nomi ? 

La man tu m’ offri ? oggi ? perchè ?... deh ! taci ; 

Saper noi voglio ! — Io il riposo accetto . . . 

Ma in Monza no. 

Die. (sorpreso volgendosi a S monelta.) Come ? che dirmi osavi 
Tu dunque ? 

SiM. Il ver. 

Ria. Cambiai d’avviso — il coro 

Spesso, ci parla... e udirlo è forza; infausti 
Presagi... a le che mai rileva il loco? 

Scelgo Cremona 

Dee. Ah lo sapea . . . Non posso 

Assentirvi. ■! 

Ria. Perché ? 

Dee. Rrarao di avervi 

Più a me vicina ... 
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Bu. E mi discacci * 

Sm. (al duca.) Or via, 

\ lei ti arrendi . . . 

Due. Non mi cangio — il dissi ; 

E perchè l’ osi ella si tosto, ignoro. 

Bia. Deh! non cercarlo I... La cagion del mio 
Cangiarmi è tal , che profferir non puossi. 

Il castello di Monza è per nefande 
Opre di sangue, arcano e maledetto; 

Vi hanno stanza gli spettri ... e il più tremendo , 
Che notturno vi geme, ha scritto in fronte: 
Caterina Visconti. ' 

Sm. Oh ciel! 

Due Che dirmi 

Vorreste ? 

Bu. lo f . . . Nulla ; ma a sQdar gli spettri 

Usa non sono . . . alme più salde adunque 
Monza invia, e me, timida, accolga 
Securo asilo il chiostro: io lo innalzai 
Dove fui sposa ivi morir desio. 

Due. Non è il chiostro per voi, anima altera. 

Irosa e pronta alle minacele. 

Ba. Io voglio 

Provarti appunto, che dal cor non sorse 
La mia minaccia. 


Due. Io la raccolsi — e basta. 

Sui. Deh I ti calma (al duca). 

Due. Non più. .Monza le ho scelto, 

E r accettò: fine al garrir s’imponga. 

Bi V. Ah I orror mi fai ! 

Sm. Ti è madri I 

Due. Ella ?... per Dio 

Non congiura una madre, o dirlo almeno 
Non osa. 


Bia. Il dissi, e non lo feci (si sinte rumore). 

Due. Ascolto 

Un rumor sordo , che più cresce . . . 

Sm. {recatoii al limitare) E grida 

Odo benché lontane . . . 

Bia. (Ohimè !) 

Due. Principia 

Forse l’ opra materna ? 

Bia. Opra? ma quale? 

Due. Saprassi or tosto ... 
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SCENA IX. 

Il COME, il dica . BUSCA e SIJIOSETTA. 


Dia (allerrito vedendo il conte) 11 conte 1 

Con. Io noi Tolea 

Più mai, ma pur fedele anco una rolla 
Oso mostrarmi di Francesco al figlio. 

Duca, a salvarti vengo. Ornai si compie 
Ciò che previdi ed annunziai. Fu sparso 
Il grido appena, che reclusa a Monza 
Bianca ne vada, che Milan levossi 
Come un guerrier, cui rompe il breve sonno 
La vigli tromba. Una città, che morta 
Ancor non è, risorge a un tratto, e corre. 

Senza avvisi al convegno; hanno gli insorti 
Vimercate per duce, e il pio vegliardo 
La rivolta consacra. 

Due. ' E qui, frattanto. 

Slassi chi Tarmi preparò, {verso Bianca) 

Bia. Tu menti. 

Il ciel ne attesto, mentii Io la segreta 
Fiamma spegner tentai: della rivolta 
Cerca in le le cagioni; il crudo, iniquo. 

Tuo regno, i vizii. le stoltezze accusa 
E non le altrui virtù. Credi che il grido 
Di libertà spengan le scuri? il puole 
Sol la clemenza che assomiglia a Dio, 

Re dell’amore. Per regnar tranquillo. 

Salir sperasti sul materno grembo , 

Senza che un urlo si levasse? e forse 
Madri non hanno, anche gli schiavi e figli? 

Dee. Or di rampogne non è tempo ; alT armi 
Corrasi. 

Con. e quali armi ha il lifanno? è sacra 

Per gli sgherri la fede? a violarla 
Son primi sempre. Le tue schiere imbelli. 
Immote stanno, o sperdonsi. 

Sm. tal duca.) Tu vedi 

Ch’io fui profeta; più Milan non trema, 

,\è addormentarla or puoi ... 

Sonno di morte 

Io le darò.. . 
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SCENA X. 

PBANCESCO DA RIVA e dclll. 


Fra. (con ansia.) Signor, le grida insane 
Si appressano r- che far? 

. . . Tu il chiedi? or tosto 

Fiammeggi e tuoni la paterna rocca 
Sull’insorta città (45). 

^ . , Fermati — è mio 

Questo popolo ancor; non io te ’l diedi 
Per struggerlo cosi. Riprendo adesso 
Ogni mio dritto; di Milan son madre 
Te per figlio rifiuto. Ahi 1 quella rocca 
Sulle antiche macerie, e col richiesto 
Libero voto popolar, risorse 
Per opra di tuo padre, e nn baluardo 
Di tirannia non t’innalzò (46); rispetta 
La sua santa memoria. 

Unico mezzo 

Resta a spegner l’incendio - al popol suo 
Osi Bianca mostrarsi.... 

Onde più freno 

Il tumulto non abbia, e le ribelli 
Armi guidi la madre?... 

^ . Oh, stolto ! io voglio 

Dunque mostrarmi.... ® 

Io il vieto. 

D K„ii ^ che? mi nomi 

Ribelle, congiurata, parricida, 

K le discolpe osi vietarmi ?... è un campo 
Questo che m’offre Iddio.... piega il ginocchio 
Ond 10 passi qual devol 

c- f j ’ P'ù presso 

Si fan le grida..... odi? di Bianca il nome 
'Echeg'gia. . . . alfin ch’ella si mostri è forza. 

Co.N. E fia bastante. 

Or vada!... 

• 1 P"*" fSCO 

Dal mio lungo ritiro. Or lungo i veli 
Dolorosi dal crin ; l’elmo vi splenda 
Anco una volta. Oh ! mio deslrier, nitrisci 

VOL- III. ’ 
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Chè a te mi appresso; impenna l'ali, e come 
L’angiolo del perdon, me per le vie 
Di Milano trasporta ! — Or se qui lascio 
Tremante il duca, no, non tremi il tiglio; 

L’armi ribelli io sperderò.... tu poscia. 

Ingrato sempre, spegnerai la madre.... 

Che vai, pur eh’ io tramonti in una immensa 

Onda di luce?... Ah! la vittoria è mia. (Esce esatlaf.) 


DW.!.’ ATTO QUARTO. ‘ 
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Sili anlica nrl nt'ello di Htlrgnano. — Nel fonda, iiinuoslo a destra, no padiglians 
cna ricthe e larjhe conine, la quali, apreodonsi, lasciano «edere II letto di Bianca. A driiu 
e ainlaira due grandi porte d' ingresso, i-be ronducono a lunghe gallerie. Sul daeanii a 
destra il gabioetto occupai» da Bianca, a sinistra un verone Seggioloni amichi , e trofei 
di armi e bandiere sospesi alle pareli. 


SCKNA PRIMA. 


Il CUNTK BORROUKO e MO.VTANO. 

€ojt. (entrando) Ecco, alfm giungo — ebbi l’avviso appena 
Che ratto accorsi. — In Melegnan deh! come 
Bianca sostò? 

Mom. Lungo la via, da lieve 

Ualor fu colta, e riposar qui scelse; 

Ma all’ afflitta non venne alcun ristoro 
Dalle seriche piume ; e benché ancora 
Il piè sostenga la persona incerta, 

AhiI la squallida fronte, e l'occhio muto 
Tremar mi fannol 

Con. Ella soccombe, e il debbe, 

Sotto un dolor che non ha pari. Oh! niuno. 

Dopo la calma ridonata al regno. 

Con si rara prudenza, oh! ninn, per certo. 

Questo fin prevedea! Nella commossa 
Alma, presente ho il tempio, ove al cospetto 
Ite’ convocati cittadini, apparve 
Bianca col figlio che tenea per mano 
Maestosa e serena, l'n’ altra volta. 

Quivi il serto gli cinse e ancor più santo 
Risuonù della fede il giuramento 
Sovra il memore aliar; gl’inni, le faci 
Rendean solenne il rito, un’co e degno 
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Yeratneiiie Jt Imo. Era, in quel Ponto 
Bella e divina Bianca . . . allor qual figlio 
Non 1’ avrebbe adorala? 

Mon. 11 dQca 

Con. 

ila hpa».'. , 

Le sue lagrime, e mai altre ne 'oi^a 
Un vii tiranno. Et più non pianse allora 
, Che appien securo si trovò, munito 
Di scherri; e volto alla pietosa madre 
llisse in tuono beffardo: Or, se v. piace 
Riparare a Cremona, ite, « 

Madre siete, e signora. — All inatteso 
AnSnzio, Bianca istupidi; non pianse; 

Tacque e il capo chino; poscia alt amara 
Partenza si dispose. A me fu imposto, 

Quasi a segreto inquisilor, seguirla, 

Vecliarla... E invcr come un fedel mastino, 
la "uardo, e ringhio, nè lasciarla ornai 
Qui'’più mi allento. Infidi e spaventosi 
Sono i castelli de’ Visconti, e muti 
l'arnefici. talvolta: il castellano 

Che d’intorno si 'mésso 

Occhi ha di drago e sa di sangue. Cn messo 

alV ombra 

Tini I eon di san Marco. 

uei ueoii Audace troppo 

'”^'è il tuo sospetto: dopo il generoso 
Alto materno, a si nefando eccesso 

Non puii ““ "‘■ ‘“ odii i tiranni, 

li conosoi.-o cof - 
Piu feroci li rende. Or , Calcazzo 
si che di duca ha le apparenze e il nome. 
Mentre nelle lombarde anime legna 

”‘»l™ “ ’t“° *' 

(M ascoiM squillo 

Con. 

All! forse le Sforzesche insegne, 

0 i Cremonesi cavalieri. 
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Con. ’ Io slesso 

Salgo in arcion per^incontrarli {esce). • 

Mon. * Alfine 

Melegnan lasceremo . ah!., purché in tempo 
Noi siamo ancor . . . gelo io pensarlo I Eppure 
Qui T’è la mano del Signor nascosa, 

Che se tu cadi, o misera tradita. 

Pia la toa tomba ara ai Lombardi — il giuro. 


SCENA II. 

niANCA, IDA, ANCELLE e MONTAMI. 


ISiAN Dimmi, 0 Montano; m’ingannò l'inferma 
Alma, che vive di memorie, o il suono 
lo d’una tromba udii? 

Mu.v. L'udisti, 0 Bianca, 

E il lieto squillo i tuoi fedeli annunzia 
Cremonesi stendardi; ad incontrarli 
Muovono forse. 

Bian. e il credi? ... Ah tulli in terra 

M’amano, tutti... tranne un soli — Ch’io vegga 
Le fide insepe — se’l potrò (si reca al verone). Lontano 

10 scorgo, si, nuvole e lampi... Oh cerio , 

Son cavalieri; e udir quasi mi sembra 

11 nitrir dei cavalli ... Oh dolorosi. 

Pur soavi ricordi! Un’altra volta. 

V’udii con infinita ansia, amorosa, , 

Lietamente appressarvi, o Cremonesi, 

Quando me giovinetta e allegra sposa 
A incontrare veniste, ed or, deserta 
Vedova, madre calpesta e sola 
Mi troverete sulla nota via. 

Dove, da cinque lustri inaridite 
' Son le ghirlande che m'offrian giulive 
Le verginelle degli ameni campi! 

Voi ricchi palafreni e cocchi aurati 

Mi recavate allor per trasportarmi 

Al solitario chiostro ove bramoso 

Già il mio amor m’ attendea (47) . . . e fia bastante. 

Per ricondurmi al mio fatale altare, 

. Oggi un funebre letto. 
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ìba. Ohimè 1 madonna. 

Morir sì presto?... ancor giofine siete. 

Bue. Ida, t’ inganni; io molto vissi e troppo 
Vidi! 

Mox. Ma forse il tuo soffrir più erodo 
Si è fatto? 

Bum. e crudo, perchè lento. 

loA. ' Obi alfine 

Alle membra soccorra il magistero 
Dell’arte redentrice! 

Bum. e credi, o amica. 

Infermo il corpo?... Oh no; languir tu il vedi. 

Perchè dentro vi geme il prigioniero 
Spirto, di luce sitibondo: è d’uopo 
Che consumi il dolor la sua prigione, 

Onde air eterna libertà s'innalzi 
Sulle reliquie dell'argilla umanal 

Mon. Tu di una arcana infermità presumi 
Cercar le cause nel dolor, che, certo, 

È smisurato in te; ma non ha forza 
Per struggerti si tosto. Il crudo morbo 
Vincere ancor potresti: è all’uom concesso 
Di pugnar colla morte, e la natura 
Ne' suoi tesori atti rimedi asconde. 

Bian. Ma niun per me. . 

Mo.n. Noi sai — vicino all’ erba 

Che chiude i germi della morte. Iddio 
Pose quei della vita.. . intendi, o Bianca? 

Bia». Io, do . . . 

Mo?>. Ma tremi — e nel pensìer ti toma 

Forse, l’ avviso di Montano ... e sai 
Che ovunque è Uonza, e a Melegnan son note. 

Siccome altrove, le bevande amare 
Di Socrate e Focionel . . . 

Bian. (guardando le ancelle nel timore che abbiano conipreu li pa- 
role di Montano.) — Esci , insensato I . . . 

E voi pur mi lasciate — ite (Montano e le Ancelle etcono.) 
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SCENA III. 


BIANCA thiA- 


Non sai, 

0 crudele, non sai quali dì sangue 
Parole profieristil e umano orecchio 
Qui raccorle polca . . . ecco il delittol 
Addormentato io, brevemente, avea 
11 feroce sospetto, ed or, già veglia. 

Mi pnnge— è qui — Quando dal tempio io pura, 
Vincitrice, onorata, alle tranquille 
Stanze addotta venia, un’amorosa. 

Dolce parola m’ attendea; sperai 

Ch' ei m’avrebbe baciata, o detto almeno, 

Resta, 0 madre, con me! . . . Baciommi, è vero, 
Quando a partir fui pronta, e Giada vidi 
In quel momento! Mi baciò l’ infame, 

Perchè già sacra ero alla tomba e rìse . . . 

Vi è un mostro almeno die divora e piange! 

S' io m’ingannassi?. .. Se per debil tempra. 

Per lunghe ambasce egra languissi ?... Ab! vero 
Fosse!. . . Ma questa, che in me scorre, amara 
£ preparata oaida è di morte ... e ninno. 

Altri che il figlio, è reo! Egli nel seno. 

Che la vita gb dìè, spense la vita! 

— Oh! un destriero! un destrier, che mi rapisca 
Per selve e per burroni, e poi mi getti 
In fin antro obbliato, ove non splenda 
Sole, nè luce, e umano occhio non debba 
Chiudersi per raccapriccio! Oh! se crudeli 
Figli rapir poleano alla natura 
Le mortifere essenze, ab! non dovea 
Propagarle alle piante il Sommo Amore, 

Ma seppellirle entro i macigni! — lo, forse. 

All’arte salutare ancor potrei 

Chieder la vita . . . ma con qoal parola? 

Chi accusare? nessun. Del parricida 
Scrivere io sdegno sulla fronte iniqua 
11 materno anatèma; ignoto al mondo 
Besli il delitto , e lo punisca Iddio , 

La madre noi 
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BUNCA Mari» tisgonti. 


SCENA IV. 


M0NTA.no « BIANCA. 


Rian. Riedi sì tosto? 

Mon. Ah! Bianca. 

Qaaìe annunzio ti reco ! Il duca è giuntò 
Frettoloso al castello. 

RtAN. Il duca hai detto? . . . 

Mon. No, non tremar; se l’inumana vista 

Ti offende — e il credo — puoi ritrarti — io tosto 
A lui dirò . . . 

Bia. Molto to’ dirgli io sola! 

Tanto inver non sperai! ... Tu lo vedesti ? 

Mon. Si l’empio vidi: iniquamente astuto, 

0 incauto troppo, della tua salute 
Con ansia mi richiese, e mai sì pio. 

Mai si tenero apparve . . . 

Bia. > Ei m’ama, il vedi! 

Tu a torto sospettasti (fra sè.) (Empio! sperava 
Trovarmi morta I ) 

Mon. Inaspettato ei giunge, 

E in mal punto però; son presso ornai 

1 Cremonesi, e a lor Costanzo è dace, 

E temo . . . 

Bu. Ohi del . . . Deh! non si scontrin, prego; 

Va, trattienli. Montano; io sola voglio 
Restar col figlio. Gli dirai che oppressa 
Molto mi sento, e là lo aspetto: 

(indicando il padiglione) ho d’ uopo 
Di adagiare le membra; ei solo venga. 

Le cortine sollevi ; e a me si appressi . . . 

Mi fia dolce il vederlo . . . 

Mon. e vuoi ? 

Bu. Mi udisti; 

Vanne. 

Mon. (Qui Dio, forse, il guidò!) (esce.) 
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SCKNA V. 

tilA.M-.A sula. 


Su un dubbio 

Pur rimaneva è tolto. Ecco! egli viene 
Questo ipocrita vile; in .Melegnano 
Pietosamente a visitarmi inferma, 

Corre, si alTanna e piange, onde, fra poco, 

Itella mia morte non lo accusi il mondo. 

Ch’egli inganna col pianto. — Oh, infame è questo 

L’ultimo eccesso tuo — vieni! la madre 

Ingannar non potrai; voglio, siccome 

Vivo spettro. parlarti, e per ricordo 

Inciderti nell’ alma una parola 

Più tremenda del ferro! — Invan l’orecchio 

Porgo, la sanguinosa orma sul core 

Non mi suona linor; sotto gli infausti 

Archi sol mugghia* il vento... Oh! forse il lungo 

Fremito annunzia il matricida, e trema 

La terra, ove si compie un gran misfatto... 

Ei venga, lo confessi e ch’io lo ascolti, 

.Vitro non chiedo. ! Entra nel pudiijlwne e chiude le conine; 
un momento di silenzio.) 

SCEN.V VI. 

Il hUCA azilalo, conip si' /u?se 


Eccomi alfin!... respiro — 

Cl\i respingermi osava?... il freddo orrore? 

Un fantasma, il rimorso... o Dio piuttosto? 

Noi so — ma certo mi suonar sul capo - ' 

L’armi sospese alle pareti, e incontro 

■Mi sorse il padre, od io l’udii... che dico? 

Funesta imago, nel pensìer sol viva, 

Fuggi, disgombra... .Vndiam... (per incamminarsi terso il 
padiglione.) Tremo di nuovo? 

Oh! stolto invero! uso a mirar con gioja 
Le torture, i supplizi, io. Sforza, tremo? (si accosta al pa- 
diglione, tende l’orecchio.) 

Nulla s’ode... che ha?... già morta?... 

.V 
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BUNCA UAHU VISCOMTI. 


SCENA VII. 


BUM' V * 11 lUCA. 


Bu. (coperta di una lunga teste bianca apre le cortine, ritta ooim 
un fantasma dice con accento spacmtevole.) Vivo! . . . 

(Il duca colpito dalla improxxisa apparizione, retrocede; lìianca 
dopo breve pausa, se gli avrictiia a passi lentissimi, e segue cosi) 
Nerone — ma più vile! — Kra ùi colpe 
Aggrippina macchiala; ed io sol' una 
N’ebhi; — ed è ver, — ti generai! —Ciiiardariui 
Non OSI? — e che? foi'se non vai fra i bronchi 
E le macerie a scoperchiar gii avelli? 

Non vi scendi^ non tìnti, orrihil helva’, 

I cadaveri nuovi Or guarda e tocca 
Questo ancor caldo, e che è ben tuo: qui poni 
La mano, e conta del mio cor gli estremi 
Ballili. — E se non l’osi, e già l’ insegue 
L’urlo, che il sangue vendico di Abele, 

In ginocchio, Nerone! 

Duca. Or, qual delitto 

Voi appormi sperate? lo qui sarei 
Se eseguilo 1 avessi? 

Bu. lo qui veduto, 

Se innocente, l avrei?... Taci, codardo; 

Vera la morte in quel Ino bacio. Or m’odi; 

Poco a dirli mi resta. Il sangue sparso 
Chiama altro sangue: — è legge. Il matricida 
Visconti, che mutasti, il sai, fu collo 
Dai pugnali nel tempio: ,ai congiurati 
Dio la bipenne cousacni nel pugno 
Come a santi leviti (48 c E tu, tu pure, 

Io lo vedo, lo sento, in grembo all’ara 
Cadrai, dove, due volle, al crin l’ imposi 
La serbala corona. E se all’Eterno 
Per farlo mite a le, salir potes.se, 

Siccome spero. I’ ultima preghiera 
Di questa agonizzante, aver tu crpdi 
Pace in terra e riposo?... Oh no! dovunque 
Troverai, sempre, del materno sangue 
Calde e vive le stelle, e fin nel sole, 
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\TTO oUl.NTO 

l onda, .sui fior. Padre divieni. 

Per Ino castigo, e iramularsi in serpe 
Nella culla vedrai il fanciulletto 
E mordere il tuo sen . come tu il mio 
Mordi anche adesso! ... Or \a, fuggi . . . qui dentro (srgna il 
Resti abbastanza! ... petto.) 

Duca. Voi solfrite . . . è d’uopo 

Ricondurvi a .\lilan . . . 

Bu. Sul mio feretro. 

Fra poco, si... rendimi, al padre, almeno 
Dentro alla tomba! . . . 

Doga. 11 farò. — M i d' arnii 

Qual SUOI! mi giunge? Oh ciel! Che fìa? 

Bu. La morte 

Viene a cercar te pure. 

Dcca. Un tradimento? 

Or le mie guardie, olà! 

(Chiamando verso la porla. — Da Riva si presenta.) 


SCRN.\ Vili. 


»HA.NCESCO DA Iti VA c d,-Ui. , 


Duca. Riva ! 

Fran. Qui presso ' 

Stan le tue guardie — Or che far dessi! È fitto 
Di Cremonesi armi il castello e splende 
Fra lor Costanzo. 

Dcoa. Chi chiamò gli audaci’ 

• 

SCEN.\ IX. 


UuSTA.Nil, t a<li> 


Mont. lo. Montano, per trar dalle nefande 
Tue man la madre. 

Bu. ,\hi! trrqipo tardi ... io muojo 

Mo.nt. Ma non inulta almen! 

Duca. Che dici, 0 stolto? 

UoKT. Stolto, inverò, tu sol che in me racchiuso 
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BI\^CA MARIA nSCOMI. 


Della compressa vipera l’ istinto 
Pur non credesti. Mira! alzo la fronte. 

Drizzo r omero offeso, e ai giovanetti 

Spettacol nuovo appresto, (andando mrso la porta.) 

Olà ! venite . . . 

Bia. .Vili fermai . . . 

Duca. - ,\li vista! I miei gucrrier! 

Fran. (coire alla porta a sinistra.) Soldati! 

All' armi or tosto ! (escono le guarire ed occupano la porla.} 
Bu. Tremi?... 


SCENA X. 


COSTANZO, (1 Conte, CAV.AURni cremonesi, dalla deslr», ed 1 suddiUi. 

I 

Coir. Ov'ò l’iniquo’ 

Duca. In lor volgete i ferri, (alle sue guardie.) 

(Tutti impugnano le armi e stanno per iscagliarsi gli uni 
sopra gli altri , ma Bianca, benchìi malferma, raccogliendo le 
estreme sue forze, si getta fra i combattend , ed alzando 
ambe le mani dice) 

Bia. Ah! no, crudeli. 

V’arrestate, per Dio... una morente 
Lo comanda. 

CosT. , Noi puoi. 

Bi\. Posso, e In debbo 

Qui un misfatto impedir. Della mia morte 
Nessuno è reo — taci, Montan , — nessuno. 

.Me viva ardea la civil guerra, io volli 
Spegnerla, e il col vclen, ch’io sola, 

.Magnanima mi scelsi. 

CoRT. Invan tu menti — 

Il matricida pera. 

Bia. Db figlio, or vieni. 

Io col mio seno dalla orribil taccia 
Ti detergo e difendo, (lo copre col petto, i 
Or rieda dunque 
Ogni ferro omicida alla guaina, 

Nè voce d’odio il morir contristi: 

Chi esaudirmi ricusa? (tutti ripongono le spade piegando do- 
lorosamente il capo. — Bianca ricolta al figlio, segue.) 

E tu da questa 
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Ora sublime a perdonare apprendi 
A chi troppo mi amò ... Di tanti figli 
Ahi I qui ne vedo un soli . . . (Galeazzo te le 
commozione e f orrore.) (Scostati — madre 
Abbastanza ti fnii — va, non velarmi 
Coir orribile aspetto il Ciel che é mio , 

Salir mi lascia io pace . . .) Alfin mi accogli 
Nel tuo seno, o Maria... ch’io mi riposi... 
Mont. (separato da tutti dice cupamente.) 

Il tuo perdono non è scritto in cielo, 

E sia col sangue cancellato in terra. 
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avvicina fra la 
(muore) 
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NOTE 


(I) Non a lorU) i coniemporanei di Francesco Sforza pii davano questo nome, 
iriaccbé al pari di quel greco condottiero, di coi si può leggere in Plutarco, era sa- 
lito dagli ioOmi gradi della milizia al supremo comando dell' armata ed a signoria 
principesca. 

<t) Narra il Sismondi: < Si pretende che Cola Montano Bolognese ed uomo elo- 
quentissimo e dotto, fosse stato prima maestro dello stesso Galeazzo Maria , e che 

10 avesse più volle castigalo colla severiU praticata nell'antica educazione. Galeazzo 
diventato sovrano volle vendicarsi dei castighi soflerli nella sua infanzia, con una 
egual pena, e fece pubblicamente sferzlire il maestro. > — Sforia d'Ue Rrpabbhrke 
iiaiiant, voi. II, p. 70. 

Vedasi pure Giovio, Elegie degli uoniei ifiusfri, lib. Ili, p. 179. 

Tiraboschi, lib. Ili, c. V, p. 95. 

(3) Scrive Bernardino Corio, che < Galeazzo grandemente si delectava a cacci» 
de cani onde una volta l' anno circa di ciò spendea seJece migliaia de ducali. Tra. 
questi ne haveva de molti feroci : et a quegli uno Giouane Giramo volendo imi- 
tare lo antiquo officio de suoi fu dipu'ato à la custodia. • 

fi) Assai se dilettava il duca de canto. Il perchè lenea circa trenta cantatori 
oltramontani onorevolmente stipendiati da lui; e tra questi avea uno per nome 
Cordiere; al quale dava per suo stipendio cento ducati il mese — It. Corio. 

(S) La Francia era immersa nella guerra civile, il re aveva collegati contro di 
lui il duca de Calabria, di Borbone, di Bretagna, di Berj, di Remar, ecc., ecc. : e 
questa lega formata contro il re criuianissimo, si qualificava la lega del ben pabliro. 

11 Corio dice che il re Luigi XI pregò Francesco Sforza, duca de Milano, che gli 
porgesse aiuto; perlochè il duca preparò un valido esercito e lo spedi nella Fran- 
cia, sotto il comando di Galeazzo Maria, conte di Pavia, di lui primogenito. Il duca 
di Savoia accordò il passagi,io a quell' armala , l.v quale servì il re con tanta fer- 
mezza e valore che Sfur:esthi più eke eomini crono chiamati, dice il Corio , e vea- 
sero costretti i collegati a sottomettersi al re. 

Pietro Verri, Sfona di Miluno, voi. II, cap. XVII, p 356. 
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(6> Leggasi nella h!o'i'i unkeytaU di C. Canlù, voi. XIII , p. I , il giuramento 
pronunzialo da Maometto II, dopo la distruzione di Costantinopoli, nel quale il fe- 
roce sultano si proponeva di esierminare tutta la cristianità. 

(7) Narra il Corio. testimonio oculare, che Galeazzo • entro le sepulture si de- 
lectava vedere li cadaveri. > 

(8) * Mira eh* ha fallo petto delle spalle, 

Perchè volle veder troppo davante 
Dietro guarda, e fa ritroso calle. 

Dante, In'èhw, canto XX, ter. 13. 

(9) Uno sacerdote, <»sendo dal duca richiesto quanto tempo aveva a dominare, 
rispose non attingerebbs al undecimo anno, il perchè imprigionandolo gli mandò 
uno piccolo pane, uno bicchiero di guarnazza e una ala di capone, facendogli dire 
che più altro non avrebbe. Con tali cose si mantenne, e anche deglutendo il pro- 
prio sterco, sino a dodici giorni e Onalmente mori. — B. Corio. 

(10) La principessa Bona di Savoja, sorella di Amedeo, il Bealo, e di Carolina 
regina di Francia, cioè moglie di Luigi XI. 

(11) Alessandro Sforza, signore di Pesaro, fratello del duca Francesco, mandò 
suo Aglio Costanzo all'armata degli emigrali Fiorentini, mentre Galeazzo Sforza 
crasi aArcitato di recarsi al campo Fiorentino, per attestare, in più solenne modo, 
che si conservereblie fede alle alleanze di suo padre coi Medici e colla repubblica. 

Sisniondi, Storia deìle rrpubbtichf, voi. X, p 337. 

(12) € Tulli i Fuorusciti Aoreuiini si recarono in allora in Venezia e domanda- 
rono alla repubblica di proleggere uomini proscritti per quella nobile causa della 
libertà, nella quale essa medesma riponeva la sua gloria. Ebbero frequenti confe- 
renze ‘col consiglio de Pregadi c cqn Bartolomeo Coleoni generale dei Veneziani. 
Quella republica crasi accontentata di licenziare dal suo servizio il Coleoni , e di 
permettere agli emigrati di assoldarlo, anticipandogli segretamente del denaro. — 
Sismondi, Ivi, p. 335. 

(13) Ségur accerta che nè Galeazzo Maria abbia imitalo il valore ed il senno 
del padre Francesco, nè Piero de Medici la prudenza e la liberalità di Cosimo, e 
che Firenze e Milano abbiano perduto lo splendore e la quiete sotto questi due 
Agliuoli degeneri. 

(li) • Alla morte di Francesco .Sforza, gli ambasciatori di Galeazzo andarono a 
Firenze a domandare la continuazione del trattalo di alleanza e quello dell'annuo 
sussidio pagato dai Fiorentini. Piero de’ Medici favoreggiò altamente l'inchiesta 
dello Sforza, e la repubblica continuò a pagargli il soldo di generale d’armata. > 
— Sismondi, voi. X, p. 310. 

(I.'t) I Allora Francesco Sforza concepì il divisamento di stringere tutta Italia in 
una confederazione per escluderne gli stranieri, qualunque si fossero e conservar» 
la pace; e mediante Fra Simonetto da Camerino fu stipulato in Lodi fra lui, Cosimo 
de’ Medici, I signori di Savoja, di Monferrato, di Modena, di Mantova, le republicho, 
Siena, Lucca, Bologna, re Alfonso ed il Papa , onde per un momento l' Italia re- 
spirò dalle battaglie, e potè sperare una confederazione che la salvasse.— C. Cantò. 
Star, l'nip., voi. XllI p. 1, f. 543. 
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(16) 318 anni avanti G. C. Annibaie passò il Rodano, si apri la strada pur lo 
Alpi, ed entrò in Italia con un’armata di 90,000 fanti e 13,000 cavalli e s’iiiipa- 
droni subito di Torino. 

(17) Il Pontefice Paolo li, simoniaco « che morì lasciando un riguardevole te- 
soro in danaro, sopratutto una grande quantità di pietre preziose. L’estrema sua 
avarizia l'aveva reso odioso alla sua corte ed a tutti i signori d’Italia. Riteneva 
giacenti tutti i ricchi heneflzi de’ prelati che morivano, pel solo desiderio di am- 
massare, perciocché non arricchì altrimenti i suoi congiunti, e multo meno la Chiesa. • 
— Sismondi, voi. X, p. 376. 

(IH) f L’ imperatore Federico HI che, recatosi a Roma in sul declinare del 1468, 
orasi alTrettato di baciare i piedi del Ponieflce, mostrandosi più chioso dell’onore 
di leggere innanzi a lui il- Vangelo in abito da diacono , che delia sua imperiale 
corona. > — Sismondi, Ivi, p. 363. 

(IO) Ferdinando I, re di Napoli. Si allude principalmente all’assassinio di Gia- 
copo Piccinino. — V. Machiaveli, Ist. lib. VII. — Sismondi, voi. X, p. i03. — 
J. Siraonette, lib. XXXI. 

(30) Il Corio lasciò scritto; c Giovanni Borromeo haveva in Milano grandissimo 
seguito, e questo veramente prehumanissimo conte fu di tanta bontà fede e justitia 
che non saria stata cosa più facile ad impetrare cosa alcuna fiiora de ragione et 
honestate da questo conte cho da Hercule centra il suo volere torre la clava. > 

(31 Quando Bianca Maria nell’anno 1443, sposò nella chiesa di S. Sigismondo 
il conte Francesco Sforza aveva 16 anni, e nel gennaio 1444, trovandosi in Fermo 
nella .Marca, diede alla luce d suo primogenito Galeazzo Maria. 

Vedi, Antonio Campo, Slor. di Cremona, lib. IH, p. 118 . 

(33) Francesco era Ogiio di Attendolo , poi detto Sforza, villano di Cotignola. I 
caporali che andavano ad ingaggiar soldati, gli esibirono il servizio mentre stava 
zappando. Egli, per risolvere, slanciò sopra una pianta la zappa, risoluto di rima- 
nere al suo mestiere se ricadeva a terra. Rimasta fra rami accettò le armi, bi qui 
ebbe principio la famiglia Sforza. — C. Cantò. Slor. Vn. voi. XIII, parte 3, p. 333. 

(33) Bianca Maria, fra le traversie o le continue agitazioni di casa Visconti, aveva 
appresa forza d'animo, e sposa al gran cap[tano, non lo smentì mai nella pru- 
denza e nel coraggio ; gli fu compagna cosi Nel consiglio come nelle battaglie — 
Diresse l’assedio di Cremona contro i Veneziani, e ad un soldato, che salilo sui 
bastioni, gridava: Marcel Marco! scagliò una lancia con tanta destrezza, che gliela 
euniìc'cò nella bocca, e il rovesciò estinto. Quindi raggruppò i Cremonesi animan- 
<loti a riprendere la zuffa, e tanto combattè i nemici da ottenerne intiera vittoria. 
Lo Sforza ebbe a sostenere continue guerre, e mentre rendevasi in campo, Bianca 
Maria reggeva a Milano la somma dello Stato con grande saviezza e in un’impor- 
tante bisogno sostenne mirabilmente il governo delle marche d’ .Ancona. • — 
D. Sacchi, Iconoffrofia delle celebri donne. 

(34) » Galeazzo Sforza sposò Elisabetta sua sorella a G> glieimo marchese di 
Monferrato, che era in eiate di sexamacinque anni e lei ancora al sesto decimo 
non attingeva • — B. Cerio. 
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(19) • lii\win principia krebit Johaanei Kiancùcui Puiieila. > 

V. 6. Corio, Proettso di Girolamo Olgieli. — 

(M) Lo siesso Galeazzo Maria, che • esaendo generale de' Fiorentini alla Mòli- 
Bella, io unione a Federico di Montefeltro, due volte trasse questo capitano a pre- 
sentare battaglia al nemico, e due volte preso da panico terrore l’ abbandonò nel- 
r instante dell’azione. > 

(37) I Si leggono io un antico messale, che si conserva nella cospicua raccolta 
-del signor don Carlo de Marchesi Trivulri le orazioni che allora si recitavano nella 
messa per Agnese del Mayno e per Biacca Maria. — P. Verri, Storia di Milano^ 
voi. Il, c. XV. 

(38) Di questi giorni precisaroeute apparve una Cometa. — V. A. Campo. — 
Quanto poi il duca Galeazzo Maria fosse creduto e supertizioso, veggasi nel Corio, 
nel Sismondi, nel Verri, nel Rosmini ec-, ec. 

(%)) Il duca Filippo Maria stavasene inaccessibile nel suo castello di Milano, senza 
che mai fosse vesluto nella città. Quel principe credeva nell’ astrologia , e questa 
era la sola norma della sua morale e di tutte le sue azioni. Egli aveva i suoi 
astrologi, i quali erano i più cari di lui consiglieri, e quei che influivano più d’o- 
giù altro nel governo dello Stalo. — P. Verri, iter, di S/ilano. voi. Il, cap. XV. 

'.'>0) < Galeazzo, per sospetto, teneva i suoi fratelli, Filippo, Ottaviano, Ludovico 
Sforza, relegati a Roma, Napoli ed in Francia. • — P. Verri, cap. XVIII. 

(■?1) Consideralo che dopo Galeazzo fu constitulo duca, fece nova corte, e molti 
da indino stato per lui furono evaltali ; e per il contrario li famigliari del patre 
e gli veterani privò di grado e dignitate, il perchè non poco adeguo facesse coiilro 
ili lui. — B. Corio. 

(.>3) il piccolo convolilo di S. Sigismondo fu rifabricalo ed eretto in abazia da 
Bianca Maria, e splendidamente arriccliilo di marmi, di tele e di stupendi affreschi, 
come si vede anche al giorno d'oggi. 

f.1.5) Scrisse il Corio i Tanti oriiaraenii di caperla b.avea che ascendevano al 
preiio de cento milia ducali. ■ 

(óà) < La Bianca Maria co' saggi consigli e coll' autorità regolava lo stalo unita- 
flienie al duca quasi come coreggenle. Nella mia raccolta ho alcune monete di 
Milano che portano d nome d' entrambi. * — P. Verri, voi. Il, cap 'XVIII. 

(.TS) Che il duca Galeazzo Maria, vile quasi sempre nel pericolo, oslrnla.sse poi 
tanta demenza di cor.iggio , lo si può vedere nel Curio , il quale racconta , fra le 
altre pazzie di questo strano duca, ebe dopo aver fatto dare alcuni tratti dì corda 
a certo Travagliiio, suo baibiere, si fece poi e sempre, radere da lui. 

(àti) (>>la Mantovano in tulli i suoi ragionamenti ili vivere sotto un principe 
non buono detestava, gloriosi e felici chlam.vndo quelli a quali dì nascere e vi- 
vere in una Republica aveva la natura e la fortuna roncesso. I giovani con cui 
eg'.i aveva più famigliarità presa, erano Giovanni Amlrea Lampugnano, Carlo Vj- 
>conii e Girolamo Olgiato. Con costerò più volle della pessima natura del prin- 
cipe, della infelicità di cbl era governalo da quello, ragionava, ed iu tanta confi- 
denza dell'animo e volontà di quelli giovani venne che gli face giurare che, come 
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per relè e' potessero, la loro patria dalla tirannide di quei principe libererelibero. • 

Machiavelli. lil. Ftormlùte, lib. Vii, pag. 3S7. 

(37) Francesco Simonetta, come ci narra ii Corio, si serviva dei buoni ufQzi dei 
conte Borromeo per tener tranquilla la ciHà, posciactiè il detto conte godesse per 
cospicue virtn ia stima di tutti i celi. 

(58) Francesco e (ìiovanni Simonetta godevano ambMue come letterati una ri- 
putazione poco minore di quella che si erano acquistala nella carriera [loliiiea ; e 
conservansi aooora tra le lettere del Fileifo e dot Oeoembrio i monumenti deila 
proiexione eh’ essi accordavano agli siiidj, sotto il glorioso regno di Francesco Storta. 

— Tiraboschl, Star. Arila Leti-, lib. I, c. I, p. 18. 

(59) La oolloquintida, pianta simile al cocomero selvatico. Ua alcuni é chiamata 
fiele della terra, e dagli arabi morte delle piante, perchè a foggia di veleno (a 
morire tutte le altre erbe che le sono vicine. 

(40) t Nell'anno 1522 Galeazzo I Visconti fabbricò un castello in Monza, di cui 
vedesi anche o^idi la torre rovinosa. Come pure si vedono le prigioni orrende 
destinale a far soffrire l' iimauilà , calandovi gli uomini come entro uo sepolcro 

pel buco della volta, ove discesi posavano sopra un pavimento conversa e scabroso, < 

tanto vicino alla volta da una potersi reggere in piedi. Ouesia unica memoria lasciò 
Galeazzo l come sovrano. • — P. Verri, voi. II. ca|i. II. 

(41) Il duna Giovanni Maria Visconti. 

(42) La duchessa Caterina dovette slaccarsi dal duca suo figlio , e si riiiró a 
Moiiz.'i per ivi passare il resto dei tristi giorni suol, i quali ben presto terminarono 
il giorno 12 ottobre del 1404. (}uesta morta si attribui, non senza fondamento allo 
stesso duca suo figlio; e le azioni della sua vita ci levano, pur troppo, l’ inquietu- 
dine di es.sere o maligni o calunniosi nel sospettarlo. ■— P. Verri, voi. Il, c. XV. 

(45) Luchino Visconti mori per un veleno propinatogli dalla propria moglie Isa- 
bella, <>ssend 08 i lascialo sfuggire di becca, che avrebbe fallo su lei, adultera, vna 
vendrtla Ai faoeo. Matteo II. |>oi, fu avvelenato da suoi fratelli Reniarlió e Galeazzo, 
coi quali erasi diviso il regno paterno , per aver detto un giorno , che beffo era il 
regnare, ma tota. — Vedi il Verri, Sismondi ed altri. 

(44) A chi conosce l’istoria non parrà esagerala né calunniosa l’espressione. 

Gli esempi sacrileghi non mancavano nemmeno allora, e Montano poteva alludere 
alla morte dell’Imperatore Enrico Vili avvenuta a Boiironvento il giorno 24 ago- 
sto 1515, intorno alla quale (wsl si esprime il Sismoiidi: t Lo Imperatore mori in 
mezzo alla sua armata in un modo tanto inaspettato, che lo si credette avvelenato, 
essendosi sparso voce che un frate Domenicano, nel comunicarlo, aveva posto del 
napello nell'ostia o nel vino consacralo. • 

Veggaiisi inoltre Alberto Mu.ssato. /fisf. antiqua , I. XVI , e la nota di Uberto 
benvoglientialla Cronica di .Andrea Dei, voi. XV, non che tutti gli storici citati dal 
Sismondi nel voi. IV, c. XXVII. 

(43) L’uso dei cannoni — benché prima della discesa di Carlo Vili si denominas- 
sero spingarde, o, genericamente, artiglierie — era praticalo in Italia da mollo 
tempo. L’ invenzione dei cannoni da campagna o artiglierie leggiere è attribuita a 
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Bartolomeo Coleoni , il quale se n« era giovato appunto nella battaglia della Mo- 
lineila da luì eombattuu pe’ Fuorusciti fiorentini contro l'esetcilo della Signoria, 
comandato da Montefeltro e dallo stesso Galeazzo. — Veggasi il Sismondi, Star. 
Bep. Il, voi. X, p. 359. — Jae. Card. PapitHt. I. Ili , p. 389. Gio. BattisU Pigna, 
I. Vili, p. 731. —Eppure, avendo io supposta una cosa probabilissima, che, cioè, 
il castello di porta Giovia, destinato a tenere in soggezione la città , fosse munito 
di cannoni, spingarde o artiglierie, come più si vogliono chiamare, fui accusato dà 
anacronismo da un critico , poco pratico delle istorie. Ha qual maraviglia , se un 
altro, anche meno sapiente, sragionando della mia tragedia, ha scambiato il duca 
Galeazzo Maria con Barnabò Visconti, zio dell' avo di Bianca vissuto un secolo 
prima ? Di simili spropositi dovrebbe arrossire chi pretende di affibbiarsi la giornea 
di critico; ma l'invidia (a perdere ogni pudore. 

(46) Il castello di porla Gloria, fabbricato da Galeazzo li e demoiit'i nel tempo 
della Repubblica , fu col consenso dei cittadini riedificato da Francesco Sforza. 
Veggasi a questo proposito nel Verri al c. XVII il famoso discorso del giurecon- 
sulto Giorgio Piatto tenuto nella parrocchia di S. Giorgio al palazzo , per indurre 
i cittadini a non dare il loro assenso por quella riedificazione- Il giureconsulto non 
persuase veruno, ma si vide in seguito ch’egli era stato profetai 

(47) Alli 25 di ottobre 1414 Bianca Maria usci di Cremona accompagnata da 
tutta la nobiltà Cremonese, cosi d'uomini come di donne, e se ne andò a S. Si- 
gismondo, dove in quella chiesa sposò il conte Francesco Sforza eh' era stato la 
notte al castello de’ Ponzoni. — A. Campo, HM. Crem. I. Ili, p. 118. 

(48) I nobili di Milano, cioè quei da Biagio , Ottone Visconti , Giovanni da Po- 
steria, i del Majno, i Trivulzi, i Mantegazza ed altri assalirono il duca Giovanni 
Maria il 19 maggio 1412 nella chiesa di S. Gottardo , e con duo ferite lo stesero 
morto a terra. Tale e tanta era la universale esecrazione contro di lui, che non 
si rendette nemmeno al suo cadavere il vano onore della funebre pompa, e sola 
una prostituta diede un segno di pietà, gettandogli sopra un paniere di rose, e 
seppellendolo in un comune cimitero. • 

V. Cont. alla Star. Univ. del conte di Segur, voi. IV, lib. Ili, c. IL — Verri, 
voi. II, c. XV. 
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